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— La sciagura .... e la fortuna! . 
forzavasi di comprendere. 
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11 Testamento* 


11 fatto che serve di punto di partenza a que- 
sta storia è rigorosamente vero. Avvenne nel- 
r anno 1819. Siccome i principali campioni di 
questo bizzarro torneo lasciarono dei figli e delle 
figlie , così non sarà meraviglia se noi abbiamo 
cambiato il luogo della scena c snaturati a dise- 
gno alcuni dettagli. 

La funebre cena ossia l’idea della Tontina ad 
oltranza ebbe luogo in un castello assai noto dei 
nostri dipartimenti dell’ ovest. Il proprietario at- 
tuale mena vita splendida a Parigi e non pensa 
menomamente a firmare un contralto di mutuo 
agguato. 
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Noi trasportammo il fatto in epoca più vicina 
a noi di dicci anni , abbiamo cambiato il luogo 
della scena c colorali a nostro modo i caratteri 
«lei personaggi. Ecco tutto. 

La sostanza di questo libro e assoluta realtà. 


t 


<©&§> 


1 


Digitized by Google 



I 


Giovanni del Marc. 

/ 


Noi siamo sui confini della Bretagna c della 
Francia, come dicevasi un tempo, a mezza strada 
da Rcnnes a Lavai; abbiamo un piede sopra I’ Me- 
et-Vilaine, un’alito sopra la Mayennc. Parigi è a 
cento leghe da noi, verso l’est. 

Nel 1828 (epoca in cui ha principio il nostro 
racconto), cento leghe erano mollo. Adesso sono 
assai poca cosa ; le strade ferrale prolungano ter- 
ribilmente i sobborghi di Parigi. 

Parigi, la città diletta e la città abborrila! 

Parigi che è il diamante della Francia e chef 
la Francia schiaccierà! 

Parigi guadagna, guadagna terreno; Parigi si 
estende. Che Dio guardi la Francia contro il con- 
tagio di Parigi! Ma che Dio guardi Parigi, il no- 
stro bel Parigi, il nostro Parigi diletto, contro i 
rancori della Francia!' 
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ÀI centro d’una catena di colline che va mo- 
rendo sotto Vitré, le ondulazioni del terreno s’in- 
nalzano, e prendono più ampie proporzioni. Le 
valli sono più profonde, le collinette s’ingrandiscono, 
la bella foresta di Ceuil sfoggia » secolari suoi 
alberi sopra erti pendj, eia landa di Vesvron, che 
discende alla Vilaine, mostra, fra le rossicciesue 
stoppie , delle alte rupi d’ un grigio biancastro 
che rassomigliano ad immobili fantasmi quando 
scende il crepuscolo della sera. 

11 castello di Ceuil è situalo nell’ istessa foresta 
che lo circonda da tre lati f La sola facciata ,è 
scoperta e domina una vastissima prateria ove 
scorre la Vesvre, affluente della Vilaine. 

A sinistra del castello, la foresta gira attorno 
alla montagna e va a finire da lungi verso la Ma- 
yenne; a destra passa la strada di Lavai affondala 
e come perduta fra i salici che ombreggiano le 
sponde della Vesvre; al di là della strada, una 
costa sassosa sorge a picco spiegando al sole di 
mezzodì i poveri suoi cespugli giallastri ed i suoi 
sterili giuncheti. 

La Vesvre viene da oriente, gira, attorno al 
colle che serve di base al castello ed alla distanza 
d’una mezza lega va a gettarsi nello stagno di 
Bréhaim che si versa nella Vilaine. 

A causa della sua stessa conformazione e del 
tortuoso corso delle acque, tutto il paese situato 
sotto la foresta di Ceuil è soggetto a frequenti 
innondazioni. Il castello è allora come in un’isola 
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e non può comunicare con Vilré che colla mas- 
sima difficoltà. Ma un sistema di scaricatori e 
chiuse, praticalo al canale dello stagno di Rréhaim 
vuota la pianura come lo farebbe una possente 
macchina idràulica, e dalla sera alla mattina il 
lago lorna ad essere prateria. 

A tergo del castello di Ceuil sorge un villag- 
gio d’una quarantina di fuochi, con una piccola 
chiesa. 

Chiamasi il borgo di Vcsvron. 

Nel 1 828, il padrone del castello di Ceuil era 
un vecchio ottuagenario che aveva nome Créhu 
della Saulays. Egli era ricchissimo ed aveva fama 
di fare nò bene nè male ad alcuno. 

Dalle finestre del suo appartamento, per quanto 
lungi i suoi occhi, armati di occhiali guerniii 
d’argento, potevano spingere lo sguardo, egli non 
vedeva che terre di sua proprietà. L’orizzonte 
chiudevasi sopra i suoidominj, ed il caso, che 
aveva fatta fendere la montagna per .mostrargli 
da lontano a traverso quella stretta gola la vecchia 
città di Vilré r gli presentava precisamente, sul 
primo piano del più bizzarro anfiteatro di case 
che l’immaginazione possa sognare, il suo palazzo 
della Saulays, vasta casa di color grigio ferro, ri- 
vestila di ardesie dalla cima fino al primo piano 
c che. guardava sul fossato della città. 

Giovanni Créhu non era amato, ma neppure 
era odialo. Gli innumerevoli suoi coloni pagar 
vangli le pigioni delle case e terreni senza mai 
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reclamare alcuna diminuzione per le annate di di- 
sgrazia, perchè sapevano che la loro domanda sa- 
rebbe respinta. Ma d’altra parte, dopo l’anno 1813, 
(epoca in etti il signore di Ceuil era tornato ad 
abitare le sue terre), egli non aveva mai pensato' 
ad aumentare gli affitti, ad esempio dei proprie- 
tà rj vicini. Vi era dunque un compenso. 

Il castello non godeva punto fama d’essere molto 
ospitale. Nondimeno, nei giorni d’ innondazionc 
la porta aprivasi per lutti. Però ognuno- doveva 
portare il suo pane ed il suo latte. 

Non già che si rifiutasse il vitto a quelli clic 
avevano fame, ma si donava evidentemente di 
malavoglia, ed il pane della sgarbata elemosina sa 
d’amaro nella bocca del contadino bretone. 

Nel paese, Giovanni Créhu era conosciuto spe- 
cialmente sotto il nome di Giovanni del Mare. 
Questo appellativo rammentava la sorgente del- 
l’immensa sua fortuna. Giovanni Créhu era il fi- 
glio d’ un povero gentiluomo di Vilré, il quale 
aveva venduti tutti i suoi beni a pezzo a pezzo; 
egli morì povero, non già nel castello di Ceuil, che' 
non aveva mai appartenuto alla famiglia, e nep- 
pure nel palazzo della Saulays ch’egli aveva alie- 
nalo per vivere, dia bensì in qualche ignorata 
taverna, perchè amava il cidro oltre misura. 

Suo figlio nòn imitò il di lui esempio. Si fece 
corsaro nel 1792, ed è certamente il solo corsaro 
di cui siasi potuto dire: Egli non bevette mai al- 
tro che acqua. 
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Era assai valoroso, freddo c duro corno l’acciajo 
della sua scure d’ abbordaggio. Uccise molli inglesi 
ed anche, per errore, alcuni francesi , c portò a 
casa dei monti di piastre. 

Da uomo ordinalo che era, impiegò il suo de- 
naro in buoni stabili c diventò il personaggio 
importante del paese. 

• Noi non sappiamo precisamente cosa sarebbe 
avvenuto se lo avesse preso il capriccio di farsi 
nominare deputato. Quello che è certo si ò che 
non ne ebbe mai il pensiero. 

Forse sarebbe stalo nominato perchè era assai 
ricco. Pertanto passava per filosofo nel giudizio 
delle persone che potevano dare a tale parola un 
senso qualsiasi, e gli altri dicevano sottovoce che 
era un cittadino. • - ' 

Uri cittadino! notate bene che noi non fac- 
ciamo giudizj, ma raccontiamo; un cittadino, nelle 
nostre campagne , è il diavolo nella pelle d’ un 
cane idrofobo. 

In sostanza però il signor della Saulays o Gio- 
vanni del Mare non poteva essere che un citta- 
dino speculativo e passivo, perchè parlava a nes- 
suno e non occupa vasi di politica. ' 

Tutte le domeniche e feste di precetto andava 
a messa alla parrocchia di Vesvron. Durante i 
divini uffìzj, egli tcnevasi nel suo banco, in piedi, 
ritto come l’albero maestro dell’antico suo cor- 
saro, immobile, mulo. Alla questua donava una 
moneta da dicci soldi. Dopo la messa , salutava 
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il rettore curalo con un gesto breve c se ne par* 
tiva affatto solo, seguito da lungi dalla sua famiglia. 

Perchè egli aveva una famiglia. Non fratelli 
o sorelle, nè figli nè figlie, ma due nipoti ed una 
giovinetta di sedici anni che anch’essa chiama - 
vaio zio. . 

Questa giovinetta, che aveva nome Berla , era 
cieca fino dalla nascila. Egli avevaia portata seco 
(non sapcvasi d’onde) quand’era tornato nel 1813; 

J suoi due nipoti non erano fratelli : essi igno- 
ravano in qual preciso grado di parentela si tro- 
vassero rispettivamente. 11 maggiore aveva tren- 
tanni e chiamavasi Fargeau; il più giovane ne 
contava appena venti ed aveva nome Luciano. 

Nei contorni, Giovanni del Mare aveva ancora 
una mezza dozzina di parenti più o men prossi- 
mi , ch’egli aveva seriamente inpcgnati a non ve- 
nir mai a .trovarlo. 


Era una notte del mese di dicembre, notte 
fredda e triste. Nella cucina del castello di Ceuil 
in cui facevasi la veglia, eravi una società nu-< 
morosa. 

Il vento soffiava fortemente al di fuori e sbat- 
teva la pioggia contro i vetri delle finestre di 
quella stanza a piano terreno.' 

Per rischiarare la cucina non eravi che una 
torcia di resina accesa nel focolare islesso e la 
cui luce bastava per rendere visibili le tenebre. 
11 fuoco dormiva sotto la cenere. 
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D’ordinario, a quell’ora, nel castello di Ceuil 
tutti erano al riposo ed anche di solito il focolare 
non era circondato da società tanto numerosa. Ma 
da tre giorni la pianura era coperta d’acqua, ed 
i coloni circostanti alla riviera avevano in massa 
domandala l’ospitalità. Ciò rinnovavasi almeno una 

0 due volte all’anno, ed ognuno aveva in prece- 
denza fissato il suo posto. 

In tali occasioni Giovanni del Mare non dava 
mai segno di vita a’ suoi afllltajuoli. Si entrava 
in casa sua senza augurargli il buon giorno; se 
ne escivà senza dirgli : Dio vi benedica ! Egli re- 
stava nella stanza ch’erasi scelta afl'estremiiàptù 
remota dell’edifìcio, fumando la sua lunga pipa**; 
di corno e leggendo dei vecchi libri enciclopedici, 

La cucina era un’ immensa stanza rischiarata • 

• • • • 

da tre finestre. Di prospetto alle finestre * tyévà-^ 
vansi tre letti a doppio ordine. 11 camino, coperto 
da una specie di tettojaocappadi mattoni, sporgevasi 
in fuori dal muro alla distanza di cinque o sei passi. 

In quel momento serviva di ricovero a quasi tutta 
la società, intanto che le ceneri calde finivano di 
cuocere la cena comune in una colossale caldaja 
di rame. • "* - 

Quando il vento ingolfavasi nella canna del ca- 
mino, il contenuto della caldaja spargeva a sbafai 
il pesante suo vapore. Era la vivanda nazionale: 

1 grous , polenta dura di saggina, cjje, quando è 
fredda, si taglia in fette solide come il pane. 

I grous si mangiano caldi con burro liquefatto 
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o con latte rappreso. Quando se ne usa con estre- 
ma moderazione e che si abbia però uno sto- 
maco di bronzo, i yrous non danno mai indi- 
gestione. „ ' 

Non è vivanda molto nutriente, ed è dctesla- 
slabilc e pesante come il platino. 

.Un contadino d’Ille-et-Vilaine che abbia dinanzi 
a sè un buon pezzo di grous del peso di due 
libbre, una mezza dozzina di sardelle salale ed 
una misura di cidro, avrebbe pietà dei poveri 
diavoli che sono ridotti a cibarsi di pasticci di 
pollo, di pan pepato e di vecchio bordò. 

Tutti i gusti stanno nella natura. Abd-ql-Kader 
• volle uccidere il suo domestico francese perchè 
questi mangiava dei gamberi; eppure, cónte tutti 
sanno, Àbd-el-Kader divora delle montagne di 
, r , Cavallette. . _ . 

Sulle due panche che correvano ai fianchi del 
focolare, stavano seduti la vecchia Rcnotie che 
dimenava la polenta, iMalhurin Ilouin il mugnajo, 
Pietro Mèchet intrecciature di paglia, Ivon, Fau- 
cin, Wérieul, Jaume il pastore e Louisic del forno 
dalle focaccie. , 

Senza parlare dei domestici della casa, i cui no- 
mi bretoni, normanni o maniehesi ci sfuggono 
dalla mente. . . 

Nel momento incoi entriamo nella cucina, Re- 

* • i * 

notte, eccellente vecchia che aveva tre porri sul 
naso, due sul mento, cinque sulla guancia ed un 
bel ciufietlo di peli grigi ad ogni porro , aveva 
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finita una storia , la famosa storia della cava di 
sassi senza (ondo, in cui cadde monsignor ve- 
scovo colla sua carrozza a quattro cavalli. 

Gli astanti sapevano la storia tanto bene quanto 
madonna Renoitc; ma in Bretagna, più si cono- 
sce una storia e più teneramente la si ama. 

Quello che vi prova ad evidenza, aveva detto 
la vecchia Renolte come morale del suo racconto 
che la cava di sassi era senza fondo, si è che 
non si trovò mai nè la carrozza, nè i quattro ca- 
valli, nè monsignor vescovo. 

Ognuno era tacitamente compreso della alta 
verità di tale insegnamento. Si taceva, porgendo 
orecchio al misurato sbattere della pioggia. 

— Buona pioggia! disse Pietro Mòchet T in- 
freccia paglia. 

Mérieul e Faucin ripeterono: 

— Buona pioggia ! 

— Ciò è vero ! appoggiò Maihurin Houiiì ; oh ! 
capperi ! ciò è vero ! 

E quelli che non avevano ancora parlato ripe- 
terono ciascuno a sua volta : 

— Buona pioggia! ‘ ‘ 7 

, Oppure : 

• Ciò è vero ! Oh ! capperi ! ciò è proprio 
vero ! 

1 r * 

Noi offriamo queste dieci righe come un saggio 
rigorosamente studialo della conversazione delle 
fattorie bretone. 

_ v. ' 

Ed aggiungiamo che, toltone l’accento cd i vo- 
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caboli, le conversazioni di certi saloni di Parigi 
non adivano a delle deduzioni molto più trascen- 
denti. 

Resta a sapersi- perchè, in un tempo d’ innon- 
dazione ed allorquando eranvi sei piedi d’ acqua 
nella pianura, i buoni abitanti di Ceuil e di Ves- 
vronr, cantavano così un’antifona alla pioggia. 

Il motivo si è che già da tre giorni, essendosi 
gelata la superficie dello stagno di Bréhaim, re- 
stava impedito l’aprire le cateratte. Quella pioggia 
recava lo sgelo, cioè la liberazione. 

Seguendo la logica dei pensieri aventi corso 
obbligato nella cucina di Ceuil, eravi a scommet- 
tere mille contro uno che la prima parola dopo 
buona piaggia sarebbe: 

— In quest’anno avremo delle poma. 

• Al che Mérieul, Jvon e Faucin dovevano ri- 
spondere : 

— Ciò potrebbe darsi benissimo ! 

Onde Mathurin Houin c Mèchct avessero occa- 
sione d’aggiungere: 

— Ah! capperi! sì, capperi! 

Ma la porla clic metteva nell’interno dell’ edi- 
ficio si aprì dolcemente c diede passaggio ad una 
giovane, metà contadina e metà cameriera , di 
contegno disinvolto un po’ più di quello che oc- 
corra ad una ragazza, la quale entrò con passo 
furtivo ed andò ad occupare un posto rimasto va- 
cante presso al focolare. 

Questa giovane corrispose, nel passare, un leg- 
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gei* segno di capo col pastore Jaumc. Il suo arrivo 
produsse un movimento manifesto di curiosità. 

La vecchia Rcnolte sospese il suo lavoro alla 
polenta. 

— Ebbene! ragazza Olivetta?., dissocila. 

Olivetta non trovò forse di suo aggradimento 
quel modo d’interrogare, perchè si morse le lab- 
, bra c non rispose. 

— Ebbene! madamigella Olivetta, domandò 
Méchet a sua volta , quali notizie abbiamo del 
padrone? 

La giovane crollò il capo con aria d’ impor- 
tanza. 

» 

— Cattive notizie, ella finalmente rispose; il 
nostro padrone è coricato tutto bell’ e vestito... il 
signor Fargcau gli legge un libro ed egli non 
ascolta... il signor Luciano lo guarda senza far 
sembiante di nulla e si vede bene ch’egli ha gran 
paura.... madamigella Berta è tutta sola accanto 
al fuoco; essa presente una disgrazia , perchè , 
sebbene non ci veda, i suoi occhi sono pieni di 
lagrime. 

Quest’uliima circostanza fece sull’uditorio un 
grandissimo effetto. 

- — Questo è Un segno! disse Mérieul. 

— E se ne videro precisamente degli altri di 
segni , aggiunse Jaumc il pastore. 

— Giovanni del Marc avrà ottàntadue anni 
quando saremo al giorno di San Gilardo , fece 
osservare Mathurin Houin. 

Fevul. — 11 Giuoco della Molle. Voi. I. 2 
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Renottc si mise a tramestare la polenta con 
maggior vivacità. 

— Ha sette anni più di me^ borbottò essa 
per tranquillizzarsi da sè. 

— Era però un uomo superbo! riprese Mc- 
chet. 

- — Sì, disse la vecchia che era cogitabonda , 
un uomo magnifico! 

Ed una volta che furono incamminati sopra 
tale argomento, presero a parlare di Giovanni del 
Mare come se fosse stalo già morto. 

E lutto ciò perchè eranvi stati dei sogni. 

— È melanconica quella stanza lassù , disse 
Olivetta dando un tremito di finto spavento; è 
cosa tanto triste da far venire la pelle d’ oca !..* 
Egli è là, pallido, sul suo letto... il sudore gli ap- 
piè cica sulla fronte i grigi suoi capegli... ed i suoi 
occhi sono diventati grandi, grandi.... 

— Anche questo è un segno ! si mormoro in 
giro. ' ' '■ 

— Quando si parla di medico , egli si indi- 
spettisce... Eppoi, oveprendere un medico adesso?... 
In ventiquattro ore diventò più vecchio di diecianni. 

— Suo padre è morto in piedi, pronunciò la 
vecchia a bassa voce ; come deve morire unCréhu... 
senza medico e senza prete! 

Tutti si fecero il segno della croce c le sedie 
ricevettero come una sola ed identica scossa, vo- 
lendo ognuno allontanarsi da Rcnotte. 

— Infine? diss’clla gettando intórno à sè uno 
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sguardo di sfida; se non vi fossero preti, non vi 
sarebbero peccati !... 

■* — Tacete, vecchia! disse Malhurin Houiu , 
con voce autorevole; eceetlonc voi, qui siamo 
lutti cristiani. 

— Io ho un rosario in tasca, Mathurin Houin, 
e sono miglior cristiana di te che rubi sul grano 
al tuo mulino e che battevi la tua moglie prima 
che avessi ad ucciderla... 

— Animo! animo!... interposero alcune voci 
conciliatrici. 

Ed altri, per cambiare la piega della conver- 
sazione, aggiunsero spiritosamente: 

— Oh ! che buona pioggia ! che buona pioggia ! 
domani la prateria sarà scoperta. 

Poi fu silenzio, durante il quale non si intese 
che la torcia di resina crepitare sotto la cappa 
del camino c la pioggia battere contro i vetri 
delle finestre. - ' • . - 

— Quello è un uomo che guadagnò del bel 
denaro in vita sua ! riprese Olivetta dopo alcuni 
minuti. 

— E che lavorò di schiena ! soggiunse Mérieul. 

— Si dice, proseguì Olivetta , eh 1 egli era a’ 
suoi tempi il più bel giovane del paese. 

— E si dice il vero, Olivetta', rispose aspra- 
mente Renollc ; al giorno d’oggi non si trove- 
rebbe per certo un uomo come Giovanni del Mare! 

— Nò una donna come mamma Benoltc quando 
aveva sedici anni, mormorò Malhurin Houin ri- 
dendo di soppiatto. 
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— Oh 1 , fece Olivetta ; vi è il signor Luciano... 

La vecchia alzò lo spalle. o 

Jaume il pastore diventò rosso come un pa- 
pavero selvatico. 

— Vi è ancora... riprese Olivetta. 

Ma essa nòn terminò la frase e le guancie si 
fecero porporine mentre il suo sguardo, brillante 
e furtivo, volgcvasi verso il primo dei tre letti 
disposti nella cucina. 

Di scarlatto che era, Jaume diventò tutto ca- 
daverico. 

Nel luogo preciso in cui erasi fermato lo sguardo 
d’Olivetta a mezzo l’interrotta frase, eravi un in- 
dividuo intorno a cui non abbiamo peranco in- 
trattenuto il lettore. 

Jaume era innamorato di Olivetta , precisa- 
mente, per usare della sua parola famigliare. - 

Quegli che Olivetta rimirava e che il suo sguardo 
sembrava designare come il più bello, come il 
solo degno d’essere paragonato a Giovanni del 
Mare nella sua gioventù, non aveva pronunciata 
una parola in tutta la sera. 

Egli, al pari di tulli gli altri era seduto sopra 
un ceppo che serviva da sgabello, ma addossavasi 
al letto, ed il suo capo, appoggiato sulla bruna 
coperta, riposava circondalo dagli sparsi follis- 
simi e lunghi suoi capegli. 

Aveva gli occhi chiusi. 

La vacillante fiamma della resina ora lasciavate 
nell’ombra, ora mandava sul di lui volto una de 
bole c tremola luce. 
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In quel momento distinguevasi , in abito da 
contadino vestito con una specie di ricercatezza, 
un giovane garzone di quindici a sedici anni tut- 
- l’nl più ; testa d’Antinoo, corpo d’atleta, grazioso 
e bello nel suo sonno. 


II. 

II cero* 

i 

' * ' , * - - 

Jaume il pastore aveva ventitré o ventiquattro 
anni, appunto l’età che era necessaria per spo- 
sare i diciotto anni d’Olivella. Era un buon gio- 
vane, onesto, affezionato, ehe sapeva intrecciare 
al pari di chicchessia un cappello di paglia a cin- 
que ed anche a sette pagliuzze* fare i nodi ad 
un frustino, tagliare una zampogna e bere una 
scodella piena in un sol fiato. 

In quanto al fisico, non era male costituito, od 
il tondo suo viso spiccava con aria di bonarietà 
circondato de’suoi capegli tagliali alla Jean-Gilles. 

Più d’una fanciulla di Vesvron aveva pensato 
a lui; eppure aveva ragione di tremare nel se- 
guire lo sguardo che Olivetta lanciava all’amabile 
dormiente. - , . 

Olivetta aveva la pretesa d’essere qualcosa più 
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d’una contadina, e per verità il fresco suo viso 
non rassomigliava punto alle paffute cd abbron- 
zite faccio delle sue compagne. Inoltre essa por- - 
tava d’estate degli abiti d’indiana, e di merinos 
liscio all’inverno, il clic mettevala assolutamente 
al dissopra del comune. 

Per una persona distinta come cralo Olivetta, 
Jaurrie era forse localo troppo basso sui gradini 
della seala sociale. Olivetta avrebbe potuto pre- 
tendere che il suo futuro sposo portasse almeno 
' la livrea. 

Ma la sua fantasia non rivolgevasi da questa 
parte. 11 cameriere di Giovanni Créhu, il quale 
aveva il vecchio suo abito grigio a galloni spelali, 
per i giorni in cui andavasi a Vitré, non seduceva 
in alcun modo la bella ragazza. Il fortunato mor- 
tale che era causa di piccoli palpili al di lei cuo- 
re, — - noi diciamo piccoli, perchè il cuore d’ Oli- 
vetta non batteva che con cognizione di causa e 
non molto, — quel fortunato mortale non aveva 
galloni rossi nè cappello bordato. 

Egli era Tiennet, il bel Tiennet Blone, il dor- 
miente che in quel momento facevasi un origliere 
de’ suoi lunghi capegli neri. 

Ah! se Tiennet avesse voluto.... 

Ma Tiennet, in fede mia, aveva ben altra cosa 
in mente! ‘ • 

Intanto, il povero Jaume era geloso in modo 
da muovere a compassione. 

Il suo occhio aveva seguito l’occhio d’Olivetta. 
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E Dio sa che non era quella la prima volta in 
cui il malizioso sguardo della cameriera andava a 
posarsi in luogo ove aveva a che fare nulla. 

Povero iaumèl egli apprezzava al suo giusto 
valore e benanco esagerava quella grazia giova- 
nile del dormiente, quel viso bruno e pallido, 
quella taglia snella insieme e vigorosa; ed intanto 
mandava grossi sospiri timidi!... 

11 dormiente invéce non prendevasi cura alcuna 
di quanto succedeva nella veglia: i suoi occhi 
chiusi stendevano le lunghe loro ciglia sulla guan- 
cia alquanto diùiagrata, ed intorno alla socchiusa 
sua bocca errava un vago sorriso. 

Talvolta le sue labbra movevansi ma senza 
mandare alcun suono. Senza dubbio egli parlava 
al suo jsogno. '• ' • • -v 

— Bello o brutto, disse Mathurin Houin die 

era bruttissimo, ciò importa niente affatto Si 

vive e si muore? ecco tutto. . . • - 

Ed il coro, il terribile coro della campagna 
bretona , tornò a ripetere il suo solenne: 
f — Ciò è vero, propriamente. - 

— E non toglie, riprese Mathurin Houin , che 
la giovane signorina sia per diventar ricca come 
una gobba. ' . 

• > — Ah! capperi! si disse in giro, propria- 
mente, questo è vero ! - - 

Olivetta si morse le labbra tumide e rubiconde 
come due ciriege. • _ * . 

Non si sa, mormorò essa, non si sa.- ; 
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* -— Come, non si sa!... 

— Vi sono degli altri credi oltre madamigella 
_ - Berla* ~ 

— Senza dubbio, disse Pietro Mòehèt, il si- 
gnor Luciano.,, il signor Fargeau... ma... 

T" " — Sì, interruppe la vecchia Benone, tu hai 

' ragione di dire wm, m io-garzone... Non si sa d’onde 
venga, quella là !... E quando un uomo come Gio- 
vanni del Marc porta in sua casa un bambino , 
non si può dire l’abbia raccolto sulla strada per 
amore del buon Dio. 1 grous sono cotti: tirate 
da parte le vostre scodelle. 

Noi non sappiamo se sia la vicinanza della 
Maino e della bassa Normandia, terre classiche 
delle restrizioni mentali, ma è certo che i paesani 
dTHe-et-Vilairte pronunciano raramente 1* ultima 
loro parola. Essi sottintendono assai più di quello 
- che dieono, e per trovare il fondo del loro pen- 
siero bisogna cseire dal senso preciso delle loro 
parole. ~ > . 

Niuno domandò spiegazioni. Le scodelle lascia- 
rono posto sulla tavola. Tulli avevano compreso 
che, secondo le credenze della vecchia , Giovanni 
del Mare aveva una figlia. 

Benone aveva indovinato bene? 

Avrebbe potuto dirlo il solo Giovanni del Mare. 

— Eccone una, esclamò Jaumc che aveva bi- 
sogno di vendicarsi con un paragone, eccone una 
che è dolce e buona precisamente come gli an- 
geli!..... Se è ricca, tanto meglio! se tutti gli 
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altri sono poveri acciò dia sia più ricca, tanto 
meglio!,.. Gli altri... di loro non me ne imporla, ma 
madamigella Berta! oh! madamigella Berla !... 

Fu necessaria una piena cuccliiajaia di polenta 
di saggina per arrestare quel flusso d’entusiasmo, - 
Del resto, nessuno di quelli che trovavansi attorno 
al camino ebbe l’idea di protestare. La sola Oli- 
vetta lasciò sfuggire un impercettibile moto di 
spalle. - . , 

In un momento ciascuno fu occupalo a mi- 
schiare i suoi (jrous r sia col burro, sia col latte 
rappreso. v; . 

— Tiennct non mangia, disse Olivetta la- cui 
voce prese un’ espressione tutta particolare per 
pronunciare queste semplici parole. 

Jaumc scordossi di soffiare sul suo eucchinjo 
pieno e si scottò crudelmente. _ > v 

Bah! fece Matburin Houin, Tiennct sogna: 

ciò lo nutre... Egli sogna che va sul mare come 
il nostro padrone c che ne porla tanto denaro che 
basii per comperare il castello di Ceuil colla fo- 
resta, i mulini e lo stagno di Bréhaim per so- 
pramercalo. Ohe! Tiennet! 

Tiennct trasalì leggermente ed aprì a mezzo 
gli occhi. . > -, - • > r 1 ' • 

Tutti, eccettuato Jaume, scoppiarono dalle risa. 

■ i — Non è forse vero che tu sognavi? riprese 
Màthurin. 

— Sì, rispose Tiennet,. 

— - :Di che cosa sognavi? , : 
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Tiennet non esitò. 

•' - — Di Olivetta, egli rispose. 

— Di Olivetta!.... tu!.... esclamò Jaume- al- 
- Standosi. ' ■ •. * .* - 

— Ebbene!... còsa vorreste dirne?... fece la 
civetta del villaggio che era tutta rossa pel piacere. 

— Io sognava , riprese tranquillamente Tien- 
net, che Olivetta dava uu appuntamento al signor 
Fargeau alla gran quercia cava della Meslivière. 

Nuovo e più fragoroso scoppio di risa dei 
contadini. \ 1 

Jaume tornò a sedere stringendo i pugni. 

> Ma quello che fu più strano, fu l’effètto pro- 
dótto da queste parole sopra la stessa Olivetta; 

Essa diventò estremamente pallida' e le sue 
labbra si fecero tremanti. 

Jaume, che guardavala , aveva la fronte co- 
perta di sudore. ' 

— Un appuntamento al signor Fargeau! mor- 
morò egli posando la sua mano "su quella d ? 0- 
livetta. Precisamente... Oh!... ' 

4 La mano della giovane era gelata. 

— Tranquillizzati, tornò a dire Tiennet la cui 
' Vocé calma e singolarmente armoniosa aveva come 
un accento di amarezza; non era un appunti- 
meli to amoroso. ‘ 

Jaume sentì un fremito correre per le dita di 
Olivetta. ••• ■<: 

— Cosa vi ho fatto, Tiennet Blóne? mormorò 
la giovane i cui occhi erano pieni di lagrime. 
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Ticnnct pfesc a sorridere dolcemente. 

— Voi mi avete fallo nulla, mia povera Oli- 
velia , replicò egli ; io dico il mio sogno , ecco 
tutto... Ma io non sognai soltanto ciò... Giovinotli, 
vi è una disgrazia nella casa;.. Io vidi il diavolo! 

- — 11 diavolo? ripeterono tutti, restando a bocca 
aperta. ’ - 

Ognuno si fece il segno di croce, e la vecchia 
Rcnolte, quantunque fosse supposta pagana, in- 
trodusse ' la rugosa sua mano fino al fondo della 
saccoccia per toccarvi furtivamente il suo rosario. 

Tiennet aveva pronunciate le sue uliime parole 
con una certa enfasi; ma, vedendo lo spavento 
generale, i suoi grandi occhi neri presero un 
espressione schernitrice, ed un uditorio meno 
sconvolto dalla paura avrebbe tosto scoperto il 
dileggio sotto quella maschera di solennità. 

— Il diavolo in persona, mia brava gente, 
prosegui egli; e voi non sapete?... Il diavolo ras- 
somiglia al signor Fargeau. 7 

— Oli!... si disse intorno; se fosse possi bile!... 
— Tiennet, tu non ami ii signor Fargeau, disse 
Màthurin. - 

— Nò. Ma ciò non fa nulla al diavolo... Gio- 
vanni del Mare è ammalato più gravemente.- - 
— Olivetta dice ch’egli è molto cambialo. 

— Ne era certo! Il diavolo aveva una boe- 
ccttina ed un bicchiere... egli versava da bere al 

signor Giovanni Créhu... 

>• 

— Ma questo è un segno! interruppe Pietro 
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Méchet; c quando si pensa a quanto diceva poco 
fa -Mérieul... . .. 

— Cosa diceva? domandò Tiennct. - 

— Mérieul diceva che dall’ altra parte dello 
stagno,, jeri sera, fu veduto il cero (*). 

. — Oh! oh! fece Tiennct non senza un certo 
accento scettico. 

Pietro Méchet, giovane robusto e grossolano, 
non fu scandalizzalo perchè non comprese il senso 
dell’ esclamazione di Tiennet. 

— - Il cero discese, continuò egli, capovolto, ed 
entrò nel castello per -il fumaiuolo del camino. 

- — In tal caso è un affare bell’ e spiccialo, 
disse Tiennet seriamente. 

Poi, correggendosi tutto ad un tratto, aggiunse : 

- — Voi siete tanti asini... io non ho sognalo 
di nulla... il diavolo si vergognerebbe d’ occuparsi 
di voi! 

Ciò detto, appoggiossi di nuovo colla schiena 
al letto, incrociò le sue mani dietro al capo e 
chiuse gli occhi per addormentarsi. 

Olivetta crasi portata di nascosto dietro al 
letto: era tuttora assai pallida. 

— Signor Tiennet, mormorò essa, risponde- 
temi sottovoce come io vi parlo... Se avete so- 
gnato di nulla, perchè dire che io ho un appun- 
tamento alla quercia cava della Mestivièrc ? 

<") Quando iptatcu no devir morire , vellosi ili notte discendere una 
torcia accesa c capovoltile penetrare nella casa dalla finestra se è mi 
prete, dalla porta se è una donna, dal futnajuolo del camino se è un 
uomo, c soprattutto so è il padroni) di casa, 
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— Col signor Fargeau? madamigella Olivetta? 

— Sì... col signor Fargeau. - 

— Perchè, madamigella Olivetta, date degli 
appuntamenti al signor Fargeau alla quercia cava 
della Mestivière? 

Tali parole furono pronunciate con un tuono 
secco. 

Olivetta tacque. 

Essa evidentemente cercava qualche modo in- 
diretto di riappiccare il discorso e di fare nuove 
domande, quando nell’ interno del castello si fece 
sentire un lontano rumore. Si intese come un 
grido soffocato. 

Tiennet Blóne balzò in piedi. 

Egli tenevasi ritto, i muscoli lesi, l’orecchio e 
lo sguardo intento, sviluppando, senza saperlo, 
tutta la ricchezza della meravigliosa sua statura. 

Tutti tacevano ed aspettavano. 

Non si udì alcun altro gridoi 

— È la voce di Giovanni del Mare, disse Tien- 
net Blóne. 

Prima che qualcuno potesse rispondere, risuo- 
narono nella stanza vicina dei passi precipitosi * 
ed un giovane di alla statura, smilzo e già quasi 
calvo, mostrò lo spaventato suo vólto alla porta 
della cucina. 

— Il signor Fargeau! mormorossi intorno* -/ 

E nessuno osava interrogarlo. 

Alla vista del nuovo arrivato , Tiennet crasi 
ritirato nell’ ombra ed appoggiavasi alla colonna 
rozzamente scolpila d’ uno dei letti. 
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Il signor Fargeau crasi fermato sulla soglia. 

— Mici buoni amici , diss? egli con esitanza, 
il signor Créhu della Saulays e mollo ammalato... 
ci occorrerebbe... forse... un medico... 

— r Forse!... ripetè mentalmente T tenne t Blòne, 
il cui sguardo fisso e freddo copriva Fargeau. 

Nessuno rispose all’ appello di quest’ultimo. 

Quel silenzio , anziché sconcertarlo , parve gli 
aggradisse, perchè le corrugate sue ciglia si ap- 
pianarono c la sua voce diventò più franca. 

/ — So bene che vi sono delle difficoltà, egli 
riprese; da notte è oscura*... Il baUello fu con- 
dotto all’altra riva della Vesvre... e sarebbe ,un 
giovane molto ardito quegli che volesse tentare 
di attraversare a cavallo la prateria innondala.... 

v — Sì, certo ! disse Malhurin Houin; bisogne- 
rebbe aver freddo agli occhi, signor Fargeau! 

— Precisamente , appoggiò il pastore Jaume 
che andava cercando cogli occhi Olivetta e non 
la vedeva. 

— Bisognerebbe essere ubbriaco , mormorò 
Pietro Mèchet. 

, — 0 molto innocente... ; -j - 

) — Od assai pazzo! 

Mórieul, Ivon , Faucin , Benone ed altri opi- 
narono nel medesimo senso, dopo di che tulli si 
unirono per pronunciare in coro la saeramenlalc 
conclusione : ». , » . 

— - Quésto è proprio vero! 

Tiennct Blòne ascoltava e non proferiva pa- 
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gno sorriso. , > 

Olivetta chinossi a traverso del letto per met- 
tere la sua bocca all’ orecchio di Tiennet. 

— Sentite? pronunciò essa colla massima pre- 
cauzione sotto voce ; per attraversare a cavallo la 
prateria innondata, bisogna essere ubbriaco o paz- 
zo... eppure io conosco un tale che la traversò a 
cavallo nella notte scorsa. . ' 

Olivetta aveva creduto di fare un gran colpo, 
ma il giovane si limitò ad alzare sul di lei viso 
il suo sguardo penetrante ed ardilo fino alla sfron- 
tatezza. Olivetta abbassò gli occhi perchè scnli- 
vasi debole e vinta! Si fu soltanto allora, e quando 
essa non poteva più vederlo, che Tiennet Blònc 
chinò a sua volta il capo. 

Sulla sua fronte era passata una nube di amara 
tristezza. , . . > * 

Il signor Fargeau continuava con tuono paterno: 
Miei buoni figliuoli , come fare?... 11 si- 
gnor Giovanni Créhu è molto malato!.». 

— - Colla pioggia che cade già dal pomeriggio, 
rispose Malhurin llouin, lo stagno di Bréhaim 
deve essere disgelato... lo sono d’avviso che il 
custode della cateratta avrà potuto aprire le porte 
fino da questa sera... All’alba si potrà passare. 
— Precisamente, disse Jaume, che ora è? , 

II signor Furgequ cavò fuori l’orologio. 

-r- Due Ore dopo mezzanotte, egli rispose. 

— Ebbene ! esclamò Jaume , alle sei ore si 
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partirà... Due ore! aggiunse poi fra sé; Olivetta 
sarà andata precisamente a dormire. 

Il signor Fargeau sembrava tuli’ affatto gua- 
rito da quella vaga inquietudine clic il suo volto 
poco prima esprimeva. 

Feee alcuni passi dirigendosi verso V interno 
delta cucina* v - ■ 

— Dunque, miei buoni amici, diss’ egli, nes- 
suno vuole incaricarsi della commissione sul mo- 
mento? -, 

Ciascuno guardò il suo vicino dicendo; 
r — Capperi!... ■ 

E nessuno si mosse. 

• Per la seconda volta si fecero udire dei passi 
nel corritojo. ' t . 

— Ebbene! gridò al di fuori una voce franca 
e giovane, è partilo qualcheduno, Fargeau? 

Le fisonomie di quelli che stavano, attorno al 
focolare si cambiarono , intanto che correva di 
bocca in bocca il nome del signor Luciano. Ogni 
volto pareva dicesse: - v 'r ' - • 

. - — Ecco che l’affare sta per prendere un al- 
tro aspetto, c per amore o per forza bisognerà 
finirla! 

E nessuno era affatto tranquillo perchè in quella 
notte oscura e senza luna eravi un pericolo im- 
minente nel traversare la prateria innondata. 

Fargeau si Volse verso l’ uscio. 

— Ilo fatto quello che potei, rispose, ma que- 
ste buone persone non vogliono... 
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— -Non vogliono! ripetè la voce sul corritojo 
Con un accento di collera. . '*5 

Nel medesimo tempo una luce piu viva di 
quella della resina illuminò!’ uscio, ed il più gio- 
vane dei nipoti di Giovanni del Mare, Luciano' 
Créhu delia Saulays, passò la soglia tenendo in 
mano un candeliere. s / ; , v ‘ ; 

Era un giovane bello e grazioso, di volto gen- 
tile e quasi femminino. Meno alto di Fargeau, la 
sua corporatura, senz’essere rimarchevolmente 
robusta, aveva tanta elasticità e proporzioni cosi 
bene intese che pareva portasse realmente il capo- 
più alto di quello del suo . cugino. 

Nell’ entrare, respinse dalla fronte le a nella dei 
suoi biondi capegli e percorse collo sguardo le . 
fila dei servi e dei coloni di Ceuil. ,\ 

— Essi non vogliono! diss’egli di nuovo al- .. - 
zando il lume chè teneva in mano come per me- 
glio vedere i recalcitranti* quando il loro padrone 
è in pericolo di morte!... ' ? 

— Oh! interruppe il mellifluo Fargeau, amo 
credere che tu esageri la cosa. 

Luciano si volse a lui e gli stese la mano. 

— Mio povero Fargeau, disse, tu non puoi as- 
suefarti a tale idea; ma nostro zio è assai cam- - 
biato.é. e, da un’ora, il suo male aumenta in - 
modo tanto terribile... ' • ‘ 

Egli s’interruppe per riprendere con tuono di 
comando: V ' 

— Olà ! Mérieul ! sella il mio cavallo 

Fevat. — . U Giuoco della Morte. Voi. I. v ; • ® 

’ . ‘ ^ 
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Giacché fra voi non avvi un uomo , andrò io 
stesso. >' . ■ . 

- — - Voi, signor Luciano! si gridò d’ ogni parte. 

Tiennet abbandonò ri luogo in cui era rima- 
sto fino allora presso al Ietto ed avanzossi. 

Rimanti , Mérieul , diss’ egli. Qui vi è un 
uomo... ed io amo sellare da me stesso il cavallo 
che monto. ■ 

Fargeau aveva involontariamente corrugate le 
ciglia, *na la sua fisonomia riprese bentosto l’abi- 
tuale espressione benigna. 

I paesani guardarono Tienjiet a bocca aperta. 

Olivetta, sempre nascosta, lo contemplava con 
~ ammirazione." 

Tiennet mostravasi in viso tanto calmo co- 
me se si fosse trattato di andare fino in capo al 

• Viale; ' ' ^ 

— Bravo, mio giovine amico, dissegli Fargeau 
con affettato calore. Bravissimo! - 

E , chinandosi al suo orecchio aggiunse sotto 
voce 

— Andrete dal dottor Morin , non è vero...? 
" 11 nostro rispettabile zio non ha confidenza che 
nel dottore Morii) ! • ■- • 

- -■ Tiennet inchinossi. * 

Luciano gli stese la. mano dicendo: 

— Grazie , Tiennet. Se avessi saputo che eri 
da, li avrei detto semplicemente: «Prendi il mio 

- cavallo e parti » . - • •* 

Tiennet strinse la mano che gli si porgeva , ed 
il suo occhio brillò d’ un lampo d’orgoglio. ; 
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Luciano aggiunse; -, 'v r . ' , 

— Andrai , dal dottore Méaulle. * 
r— Vi andrò, signor Luciano. 

— E con tutta la velocità che vi potrà met- 
tere il tuo cavallo ! , 

• , • . * 

— ■ Se qualche ghiaccio galeggiante non gli 
sfonda il petto , signor Luciano, io sarò a Vitré . 
fra tre quatti d’ora. 

Poscia abbandonò la cucina. 

— Precisamente, disse Jaurne, il giovine Tien- 
net potrebbe benissimo tornar più!- 

Divelta impallidì nel suo nascondiglio. \ v 

— Figliuoli miei, pronunciò gravemente Ma-, 
thurin Houin, bisogna dire un Pater ed un Ave 
per Tiennet Blòne. 

Egli si tolse di capo il suo berretto di lana ed 

alzossi. - - : 

. . % * 

La vecchia Renotte si mise in ginocchio. 

Il Pater è' l’ Ave furono recitati' lentamente e 
con raccoglimento. - V . . . ‘ 

‘ All’esterno, il vento e 4a pioggia raddoppiando . 
di violenza, facevano un rumore d’inferno. 

. Si udì il passo d’ un cavallo nella corte. 

Tutti i paesani si precipitarono alla porla della 
corte e videro Tiennet in sella. - > 

i . N - ^ f 

11 signor Luciano gli dava un’ ultima stretta di 
mano. < ~~ • : : ' - • ; • 

- — Buòn viaggio, Tiennet, gli gridarono essi, 
e che Dio ti benedica.' • . ~v 

Olivetta approfittando di quel movimento, sdruc- 
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Giacché fra voi non avvi un uomo, andrò io 
stesso. . . * • ‘ - • v 

* — Voi, signor Luciano! si gridò d’ ogni parte. 

Tiennet abbandonò il luogo in cui era rima- 
sto lino allora presso al letto ed avanzossi. 

— Rimanti , Mérieul , diss’ egli. Qui vi è un 
uomo... ed io amo sellare da me stesso il cavallo 
che monto. 

Fargeau aveva involontariamentè corrugate le 
ciglia, ma la sua fìsonomia riprese bentosto l’abi- 
tuale espressione benigna. 

' I paesani guardarono Tiennet a bocca aperta. 

Olivetta, sempre nascosta, lo contemplava con 
ammirazione. 

Tiennet mostravasi in viso tanto calmo co- 
me se si fosse trattato di andare fino in capo al 

- viale. ' 

— Bravo, mio giovine amico, disségli Fargeau 
con affettato calore. Bravissimo! - 

E , chinandosi al suo orecchio aggiunse sotto 
voce ‘ 

— Andrete dal dottor Morin , non è vero.,-. ? 
" 11 nostro rispettabile zio non ha confidenza che 
nél dottore Morii?! : 

- Tiennet inchinossi. 

Luciano gli stese la. mano dicendo: . * • 

— Grazie , Tiennet. Se avessi saputo che eri 
la, li avrei' detto semplicemente: «Prendi il mio 
_ cavallo e parti » . 

Tiennet strinse la mano che gli si porgeva , ed 
il suo occhio brillò d’ un lampo d’orgoglio. •. 
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Luciano aggiunse: ; * r >v ‘v.*.- ' , 

- — Andrai, dal dottore Méaulle. *• - 

. - 7 — Vi andrò, signor Luciano. - 

— E con tutta la velocità che vi potrà met- 
tere il tuo cavallo ! 

* • ' * • « * 

— - Se qualche ghiaccio galeggiante non gli 
sfonda il petto, signor Luciano, io sarò a Vitré 
fra tre quarti d’ ora. 

Poscia abbandonò la cucina. . . 

— Precisamente, disse Jaurne, il giovine Tien- 
net potrebbe benissimo tornar piùL 

Oivella impallidì nel suo nascondiglio. \ 

— Figliuoli miei, pronunciò . gravemente Ma-, 
thurin Houin, bisogna dire un Pater ed un Ave 
per Tiennet Blòne. 

Egli si tolse di capo il suo berretto di lana ed 
alzossi. - 

La vecchia Benotle si mise in ginocchio. 

Il Pater è' 1’ Ave furono recitati lentamente e 
con raccoglimento. - , 

All’esterno, il vento oda pioggia raddoppiando 
di violènza, facevano un rumore d’inferno. 
r . Si udì il passo d’un cavallo nella corte. 

Tutti i paesani si precipitarono alla porla della 
corte c videro Tiennet in sella. > * ' 

Il signor Luciano gli dava un’ ultima stretta di 
mano. 

- — Buòn viaggio, Tiennet, gli gridarono essi, 
e che Dio ti benedica. . - ' . * -, - 

Oli vetta approfittando di quel movimento, sdruc- 
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Giacché fra voi non avvi un uomo , andrò io 
stesso. . - ' \ 

' — - Voi, signor Luciano! si gridò d’ ogni parte. 

Tiennet abbandonò il luogo in cui era rima- 
sto fino allora presso al letto ed avanzossi. 

— Rimami , Mérieul , diss’ egli. Qui vi è un 
uomo... ed io amo sellare da me stesso il cavallo 
che monto. ■ 

Fargeau aveva involontariamente corrugate le 
ciglia, *na la sua fìsonomia riprese bentosto l’abi- 
tuale espressione benigna; 

I paesani guardarono Tiennet a bocca aperta. 

Olivetta, sempre nascosta, lo contemplava con 
~ ammirazione.' . 

Tiennet mostravasi in viso tanto calmo co- 
me se si fosse trattato di andare fino in capo al 
• viale; 

— Bravo, mio giovine amico, disségli Fargeau 
con affettalo calore. Bravissimo! . 

E , chinandosi al suo orecchio aggiunse sotto 
vece - • 

— Andrete dal dottor Morin , non è vero..'. ? 

" Il nostro rispettabile zio non ha confidenza che 
nel dottore Morip! • 

- - Tiennet inchinossi. 

Luciano gli stese la. mano dicendo: : . - 

— Grazie , Tiennet. Se avessi saputo che eri 
là, ti avrei detto semplicemente: « Prendi il mio 

- cavallo e parli ». • 

Tiennet strinse la mano che gli si porgeva -, ed 
il suo occhio brillò d’ un lampo d’ orgoglio. : 

r • 
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Luciano aggiunse: r -v ’v 

— Andrai, dal dottore Méaulle.. • . 

. — Vi andrò, signor Luciano» . 

— E con tutta la velocità che vi potrà mel- 

tere il tuo cavallo! . * 

* . » _ » ,*'•* « <* ' ^ 

— * Se qualche ghiaccio galeggiante non gli 
sfonda il petto, signor Luciano, io sarò a Vitré 
fra tre quarti d’ ora» : : 

Poscia abbandonò la cucina. . , 

— Precisamente, disse Jaurae, il giovine Tien- 
net potrebbe benissimo tornar più |_ 

Civetta impallidì nel suo nascondiglio. 

— Figliuoli miei, pronunciò gravemente Ma-, 

diuri n Houin, bisogna dire un Pater ed un Ave 
per Tiennet Blóne. • . , 

Egli si tolse di capo il suo berretto di lana ed 
alzossi. - , t 

La vecchia Renotte si mise in ginocchio. 

Il Pater èl’ Ave furono recitati' lentamente e 
con raccoglimento. . , ‘ . 

''-All’esterno, il vento e 4a pioggia raddoppiando - \ 
di violènza, facevano un rumore d’inferno. 

Si udì il passo d’un cavallo nella corte. 

Tutti i paesani si precipitarono alla porla della 
corte e videro Tiennet in sella. . - > - ‘ 

Il signor Luciano gli dava un’ ultima stretta di 
mano. < ... 

— • Buon viaggio, Tiennet, gli gridarono essi, 
e che. Dio ti benedica. . . • 

Oli vetta approfittando di quel movimento, sdruc- 
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ciolò fuori del suo nascondiglio, salì correndo la 
scala che metteva alla sua camera, e cadde gi- 
nocchioni a’piedi del suo letto. 

— A rivederci domani, amici! gridò Tiennet, 
spronando il cavallo. 

Nell’ oltrepassare la porta della corte, egli intese 
la voce del signor Fargeau che dicévagli sotto- 
voce dietro a lui : v * . 

— 11 dottore Morin, mio buon Tjennet, è dal 
dottore Morin che bisogna andare... ■ 

La porta della corte si rinchiuse * si lidi per 
un istante lo sbattere delle zampe del cavallo nel 
fango della strada. . ’ ' , v . 

Poi fu silenzio. • , 


IH. 

• • , • ‘ . i * è 

Berta la cieca. 

' ' ' . i 

t. ^ - ! * * 

. , Lunghi corridoj umidi e neri nei quali il vento 
soffiava turbinoso e lamentevole , finestre colle 
invetriate tremanti e sbattenti scosse dall’ uraga- 
no; un silenzio mortale dappertutto ove non po- 
teva essere inteso il rumore di chi vegliava in 
cucina... _ • 
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Malgrado la sua preoccupazione, Olivetta aveva 
una grande paura nel salire le scale del castello 
per raggiungere la sua stanza.* > j „• ' . . 

Per un momento ebbe il pensiero di fermarsi 
sul pianerottolo ed aspettare il signor Fargeau 
per dirgliV: . : : ' ' ' . ' , ,/ V 

— Fu sorpreso il nostro segreto... Io non vo- 
glio andare alla quercia della Mestivière. 

Ma aspettare in quella notte piena di lamenti e 
di strani suoni! Aspettare tutta sola in mezzo alle 
tenebre quando quell’ uomo, moriva là, tanto vi- 
cino ! quand’ crasi veduto il cero! . ; . 

, Olivetta non era d’una natura molto poetica ,. 
ed il meraviglioso non la distornava menoma-, 
mente quando risplendeva il sole sulla campagna. 
Ma dessa era una Figlia della Bretagna, e quella 
lugubre notte pesava «uH’ anima comevun len- 
zuolo gelato.- ^ 

Quindi non aspettò il signor Fargeau* 
Quantunque curiosa , lungi dal gettare come 
d’ordinario il suo sguardo furtivo nella stanza del 
signor Giovanni Créhu, la di eui porta semichi u*- 
sa lasciava passare una sottile striscia di luce , af- ; 
frettò il passo rabbrividendo e fece tre volte il 
segno di croce. ; ■ 


Perché, fra poco, quella stanza sarebbe parata 
di panno listato d’argento. 

Non erasi forse veduto il cero?... ; 

Se Olivetta fossé stata più coraggiosa, avrebbe 
veduta la stanza di Giovanni del Mare silenziosa 
e triste, rischiarata da una sola lucerna. 
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-Era quésta un’ ampia camera colle pareti inta- 
volate di quercia bruna cd ornate qua e là con 
alcuni antichi ritratti appesi senz’ ordine , come 
dettava l’ azzardo. 

1 mobili consistevano di un gran letto a colonne 
di Giovanni Créhu della Saulays , una seggiola a 
braceiuoli, uno scrigno e tre librerie zeppe di an- 
tichi volumi. ' ~ 

Giovanni del Mare era semidisteso nelta sua 
seggiola, lungi dal fuoco e vicino alla lucèrna. 
Sopra un leggio , al suo fianco , era aperto quél 
libro vuoto e stupido nella sua cieca negazione, 
quel povero libro che spaventa tanto i curati e 
le madrifamiglia , quella declamazione pedante, 
diffusa , quell’ impotente bestemmia liuine di 
Volney. ' ; * : 

Noi l’abbiamo detto: Giovanni Créhu della Saur 
lays era un uomo dell’ultimo secolo; la negazione 
lo tentava, il dubbio gli piaceva. Egli credeva di 
essere coraggioso nel dire queste mostruose scioc- 
chezze: / ; r 

Non v’ha Dio; l’anima muore, ecc. 

• Ai nostri giorni sarebbesi abbonato al gior- 
nale // Popolo. 

A meno che non si fosse convertito dopo feb- 
brajo, secondo 1’ esempio di tutti quei filosofanti 
speculativi che urlano alla vigilia e tremano al- 
. l’indomani. 

I quali filosofanti però valgono a neòr meglio 
certamente di quegli scrocconi , esperti dell’ op- 
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pòsta manovra, cioè: tremar prima che urlare 
dopo. ' ' 

Noi dobbiamo dire clic Giovanni del Mare non 
tremava spesso: durante la sua vita erasi battuto 
come un demonio. Era un valoroso ed ardito ma 
sanguinario pirata. Dio, che avevagli data un’in- 
telligenza limitala , uno spirito contraddieente e 
restio, l’avrà forse avuto nella sua misericordia. 

All’angolo del camino, situato nell’opposto lato 
della stanza* era seduta Berta la cieca » col capo 
appoggiato contro il marmo, immobile c muta. _ 
Nella camera non eravi altra persona. 

Fargeau e Luciano , i due nipoti di Giovanni 
del Mare,- erano , come abbiamo veduto , scesi 
ambedue alla cucina. !.. 

Giovanni Créhu della Saulays aveva gli occhi 
aperti e fissi. Egli guardava nel vuoto. 

Era pallidissimo e le sue membra avevano un- 
tremito continuo. * - \ 

Vegliardo d’ alta statura , spaziosa fronte ma . 
stretta, viso oblungo e magro. 

. . I suoi capegli, che tuttora rlmanevangli in ab- 
bondanza , la folta sua barba e le sopraciglia e- 
rano d’una bianchezza risplendente éd uguale. 

Vestiva il pantalone di tela grigia e la redin- 
golte di pelle di capra. \ 

La vecchia Benone era certamente meglio in- 
formata di noi sulla questione , di sapere se Gio- 
vanni del Mare era stato un Adone in gioventù. 
Adesso che aveva altre ottantanni c che una grave 
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malattia lo teneva inchiodato sulla sua seggiola 
a bracciuoli, egli , l’uomo dell’ agitazione e delle 
fatiche violenti, non si, poteva piu giudicare. 

- L’impressione prodotta dalla vista di quel gran 
\ corpo etico c tutto d’un pezzo, da quel volto pal- 
lido e sparuto che celatasi in certo qual , modo 
in mezzo alla bianca e folta barba, da quel tri- 
ste sguardo che pareva non avesse più vita, era 
una specie di superstizioso terrore. . . \ j 

„ Giovanni del .Alare era spaventevole, come un 
fantasma. • ; ; , . . < 

' La lampada clic ardeva presso di lui rischia- 
rava vivamente -il suo viso c spargeva appena 
una dubbia luce sui lineamenti delia fanciulla se- 
duta "accanto al fuoco. 

Era bella, quella povera fanciulla a cui Dio 
aveva tolta la luce, bella come la melapconia dei 
sedici anni, bella come quel primo e triste sor- 
riso d’amore che scuote e fa meravigliare l’a- 
nimo finallora indifferente della Vergine. 

Bella e vezzosa, perché era una fanciulla. E 
nella sua notte, la povera cieca che non aveva 
padre nè madre, sorrideva di sovente, felice, con- 
fidente, consolata; 

✓ -s, ' 

Ahimè! talvolta anco piangeva , ed era dolo- 
roso il veder brillare delle grosse lagrime in que- 
gli occhi così belli, così puri, così teneri, in que- 
gli occhi che non avevano, vita. 

^ r •» * 9 « * 9 * 

Berta aveva diciasette anni. Essa non ricorda- 

vasi d’aver mai veduti i raggi del sole. Quando 

* ' - . . i » 


Digitized by Googl 



- 4i 

Giovanni del, Marc l’aveva condotta seeolui , nel 
1815, essa era già cieca. 

Era di statura alta c snella a segno da sem- 
brare troppo debole ; la sua taglia , graziosa ad 
onta della sua gracilità , nascondeva i delicati 

suoi contorni sotto un abito di lana colore oscuro. 

* '♦ * \ . 

In quel momento in cui il suo capo appoggia- 
vasi contro il marmo del camino , i lunghi suoi 
capcgli neri, stretti da nessun legame, cadevano 
in ciocche folte ed inanellate dalle tempia fino 
sul seno. r . . ; , e . 

Essa meditava. Sulle fresche e vive sue labbra 
errava un indefinito sorriso, e ne’ suoi occhi in- 
vece tremolava una lagrima. . _ •? 

1 suoi ocelli , d’ un azzurro cupo e che non 
avevano la fredda immobilità propria dei ciechi, 
pareva che pensassero. . . 

Nella stanza regnava un perfetto silenzio. 

Berla tese l’orecchio, poi allungò la bianca 
e sottile sua mano verso una sedia che era vuota 
al suo fianco. . \ \ 

Luciano! Signor Luciano!.... mormorò essa 
sottovoce. 

Luciano non poteva rispondere. ; ' ' 

— 7 — Credo di aver dormito, pensò Berta rizzan- 
dosi a sedere per allontanare dalla fronte i suoi - 
capcgli; dev’essere mollo tardi. ■ 

Poi chiamò ancora a bassa voce: , 

— - Signor Luciano ! signor Fargeau ! 

Nessuno rispose, t k .-* ( ' 
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Gli occhi di Giovanni del Marc restarono im- 
- mobili e tristi come se non avesse inteso.* 

. Berta ebbe un legger tremito. Sentivasi sola. 
Le venne il pensiero che 1’ ammalato dormisse , 
poi che fosse morto. v ' - >. V- 

Portossi ambe le mani alla fronte già coperta 
di freddo sudore. - - ' V 

> — Signore!... Signore!... Mio' zio !.». Signor 
Giovanni Créhu!... v 

* Ancora 'silenzio... 

Berta lasciossi cadere a ginocchio e giunse le 
mani per pregare. 

Ma prima che avesse pronunciata la prima pa- 
rola della preghiera, trasalì e fermossi perchè fi- 
nalmente in quella muta stanza crasi alzata una 
voce. * ' - v 

Voce strana e cambiata che Berla riconosceva 
a stento. ^ \ ' / 

D’ Ordinario Giovanni Créhu aveva quell’ ac- 
cento vibrante ed aspra dell’ uomo che parlò a 
lungo in mezzo alle tempeste. Adesso era una 
voce breve, debole, quasi dolce. 1 

— - Che fai tu là, Berta? diceva il vecchio; e 
perché sei sola? - . * t . ’ ■ - 

- — Dio sia lodato ! sciamò Berta- che vedeva 
dissipati i suoi timori. _ 1 . ■ 

Sul pallido volto del vecchio brillò un fune- 
bre sorriso. 

— Tu mi credevi già morto, non ò'vcro! mor- 
morò egli; ho ottantadue anni;.. - * \ . 
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— Voi resterete ancora lungo tempo con noi, 
mio zio, volle' dire la fanciulla. 

Giovanni del Mare l’interruppe. 

— Fa suonare il mio orologio a ripetizione , 
Berta, egli riprese. • • * .*- 

Berta^obbcdì. L’ orologio-suono due ore dopo . 
mezzanotte. ! 7 

— - Chiudi l’ uscio, disse Giovanni del Mare, 
dà il catenaccio... quei due nipoti che nutrii mi 
abbandonano. ■- * , 

— Oh!’ signore!.... esclamò Berta. - 

— Ebbene! quand’anche mi abbandonassero! 
che male vi sarebbe, giacché io sto per morire? 
Essi non possono sperare più nulla da me; essi' > 

se ne vanno... L’uomo è fatto così, fanciulla mia... 

% - ' ' • 

E ben lungo tempo ch’io lo so. 

Berta, pratica di quella stanza che erale nota, 
si diresse verso l’ uscio senza andare a tentoni. 
L’uscio fu chiuso; . ' 

— Vieni qui, Berta, proseguì Giovanni del 
Mare, la cui voce si fece vieppiù dolce; siedili là, 
affatto vicina a mè, e discorriamo. 

Berta sedette sulla sedia occupata poco prima 
da Fargeau, il maggiore dei nipoti di Giovanni 
del Mare. Il vecchio le prese le mani e Berta 
senti correre un brivido per le ossa al contatto 
di quelle dita gelate. * - • * / ' <• ; 

- — Sono molto cambiato ? domandò con aria 
di confidenza Giovanni rlel Mare. 

Poi correggendosi vivamente, aggiunse sorri- 
dendo con amarezza:- 

». . * 
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— Pazzo ch’io sono!. 1 .. Nel vedere quei begli 
òcchi azzurri dimentico sempre che essa è cieca... 

Berta aveva abbassato il capo. 

Giovanni del Mare contemplavate ed il. suo 
sguardo aveva ripreso uri po’ di vita. 

— - Sì... sì... pensò egli esprimendosi però ad 
alta voce, ecco il mondo, ecco l’ opera di quegli 
che si chiama Dio !... In questo frutto, maturo e 
vermiglio che si portò alle proprie labbra, vi ha 
un verme impuro... e questa fanciulla che rasso- 
miglia, agli angeli è colpita da un oastìgo òrribile... 
Essa che non ha mai peccato! . . 

> Berta diventò più pallida; poi tutto ad un tratto 
la sua guancia fu coperta da un vivo incarnato. 

. Comprendeva forse il senso freddamente be- 
stemmiatore dèlie parole del vecchio? Oppure 
quelle parole : Essa che non ha mai peccato ! 
cadevano come un rimproverosulla sua coscienza?... 

. \ Ella stette silenziosa. . ' , ' • 

Giovanni del Mare continuava : v 
“ — Nell' età in cui le altre fanciulle crescono 
come fiori nel sorriso e nella gioja, tu soffri, tu, 
mia povera Berta... Tu non amie non sei amata... 

Egli abbandonò la rnano di Berta, ed il suo 
sguardo ritornato triste si perdette di nuovo nel' 
vuoto. ‘ - . % 

Egli non vide la palpebra di Berta a battere , 
lottare , poi fermarsi sopra una lagrima che vo- 
leva nascondere. ’ ’ 

>■ La lagrima sfuggì dalle ciglia ad andò lenta- 
mente scorrendo sulla sua guancia. 
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BeMa non proferiva parola. ;; ' - - r 
— Sai tu? riprese Giovanni del Mare; una volta 
io volli ucciderti, Berta', tant’era la compassione 
che sentivo per te!... Allora tu avevi un anno... Il 
giorno prima aveva veduto i tuoi grandi occhi 
azzurri sorridermi, e sorridere altresì allegra- 
mente al bel sole dei tropici che alzavasi fra i 
vapori, da lungi, sull’ Oceano... Perchè allora tu 
non eri cieca..., • 

Berta raddrizzòssi. Avreste detto che i suoi 
occhi , brillanti ed inquieti , avevano riacquistata 
la facoltà di vedere; \ - ' • 

\ — Fu in quel giorno, proseguì il vegliardo, che 
Dio ti colpì, te r povera innocente... Venne un 
uragano... Tu giocavi sul cassero con tua madre... 
— Mia madre! ripetè Berta. • 

-w' Una povera innocente anch’ essa, figlia mia, , 
e che Dio crudele percosse del medesimo colpo... 

La folgore che ti privò della vista, o Berta $ tolse -• 

di vita la madre tua... . ■ - • j . / 

• * . * , . 

— Oh!... esclamò la giovinetta posando ambe 
le mani sul suo cuore. :• ■'< - 

• __ . - - r 

* — Essa era bella al pari eli te* giovane, felice 
più di te*.. Fu avvolta in un lenzuolo bianco con 
una palla da dodici al collo... e sua tomba fu il 
mare... Tu, Berta, fosti raccolta dalle mie brac- 
cia, e quando il medico del bastimento mi ebbe 
detto : « Essa è cieca per tutta la vita , » io ti 
tenni per un istante sospesa sopra i profondi ghor- „ 
ghi... Mi venne meno il coraggio... Perdonami, 
povera fanciulla..; • *. * ' 
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Berta pensava a sua madre che era morta gio- 
vane, bella e felice.. • ^ r- 

Era la prima volta che Giovanni Créhu le par- 
lava di tutto ciò. 

D’ ordinario il vecchio era muto, sopra tutto 
quanto riguardava il passato. 

— Ma tu credi in Dio, tu, Berta, egli riprese 
dando alla sua voce un’ inflessione schernitrice. 

— Oh! sì ! interruppe la giovinetta unendo con 
ardore le sue mani; io credo in Dio che custodi- 
sce F anima di mia madre... in Dio che è la spe- 
ranza dei deboli e la consolazione degli infelici 
' quale sono io! - . -, 

— Credi quello die vuoi, figlia mia, disse 
Giovanni del Mare con uji gesto di noja, e quindi 
prese, il volume delle fìttine di'Volney che stava 
presso di lui sul leggio. / 

. — lo non posso più leggere, diss’ egli depo- 
ncndo il libro; animo! pare che fra poco vedrò 
co’ miei proprj occhi quanto siavi di vero, nella 
credenza degli uomini... Berla, fa suonare il mio 
orologio. 

L’orològio suonò tre ore. 

— 11 tempo corre mollo presto in questa not- 
te, borbottò Giovanni del Mare. ' 

Poi , come se volesse deridere sè stesso , ag- 
giunse: * - . 

— Quante mezz’ ore si contano in ottantadue 
anni? ; : • » - * 

Rovesciò il capo contro- il cnseino della Sua 
seggiola e raccolse le braccia sul petto. 
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' Iti quella posizióne, colla lunga barba argen- 
tea che scendevagli fino a mezzo il petto * egli 
rassomigliava a quelle statue di grandi baroni, di- 
stese, ritte e dure, con un veltro ai piedi , sul 
marmo inclinato di antiche tombe. 

Dopo alcuni minuti, si udì rumore all’usciQ. 
Giovanni dd Mare ritrovò la sua voce di co- 
mando per dire: 

' — Non entrale! Voglio restar solo! 

— Sono io, mio diletto zio, disse Fargeau nel 
corritojo; tornerò quando vi aggradirà di rice- 
vermi. 

S’intesero i passi di lui che allontanava^. 

Ma Berla che, al pari di tutti i ciechi , aveva 
il , senso dell’ udita estremamente sensibile, udì 
anche un’altra cosa. ' , 

Era il passò di Fargeau che retrocedeva cau- 
tamente, molto cautamente. • 

Berta indovinava che lo sguardo di Fargeau 
penetrava nella stanza dai buco della chiave. 

. — Figlia mia, disse Giovanni del Mare dopo 
un lungo silenzio, prendi la chiave del mio scri- 
gno che è là sul leggio e va ad aprirlo. , 

Intanto che la fanciulla obbediva, Giovanni del 
Maré seguivala cogli occhi, e nel suo sguardo 
era vi una specie di tenerezza, 

- Lo scrigno fu aperto. . ‘ 1 

— Sul davanti vi sono delle carte, proseguì il 
vecchio, prendi le due prime e portamele. 

Berta: obbedì ancora. Essa porrò due fogli doppj 
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di quella carta grossolana su cui il fìsco ha il co- 
stume di apporre i suoi due timbri. 

Quelle carte erano due testamenti olografi 
stesi in epoche differenti. 

J ‘L’uno non conteneva che alcune linee. 

•L’altro presentava le quattro pagine di carta 
bollata coperte da una scrittura fina e serrata. 


I fiori di Maggio* 



Giovanni del Mare trattenne fra le sue la mano 
che gli portava i duo fogli bollali, ed il suo sguardo 
si riposò ancora a lungo sulla fronte pura e vez- 
zosa di Berta. ' L ‘ -• •* ■ • • 

i '* 

— Se amare non fosse cosa ancor più pozza 
del credere, pronunciò egli a mezza voee e come 
parlando a sè stesso, io penso che ti amerei , mia 
povera Berta. , ' 

— Io vi amo, signor Giovanni, rispose la fan- 
ciulla commossa da quel vago sentimento di morte 
che riempiva la stanza; io darei la mia vita onde 
Iddio vi preservasse da ogni male. 

Giovanni del Mare non rispose ; ma un sorriso 
di contento venne a rallegrare il pallido suo volto. 


Digitized by Googl 



— Accendi- due candele edammi la mia Iònie, 
diss’egti; fosse per 1’ ultima volta , è necessario 
ch’io legga ancora ! _ • . 

Berla accese due candele ed a . tastoni trovò ' 
sul leggio una grossa lente legata in oro cui stese 
al vecchia. *. ■ * . 

Questi osservavala sempre: e su quel fiero , 
viso che era fatto ancora più austero dall’ avvi- 
cinarsi deH’ultim’ora, appariva come una vaga - . 
tenerezza. .... • 

— Tu mi ami, egli diceva, e forse è vero.... 
perchè tu sei la sola creatura umana nella quale 
io non abbia mai scoperto un cattivo pensiero..; 

Tu m’ ami... E ,che cosa ho io fatto , per te ? . 

Io ti diedi del pane», come un’ elemosina..:.; Ti 
diedi nuli’ altro 1 che, del pane, perchè non hai 
neppure un nome, povera Berto. 

E ciò dicendo, Tallirò vicinissima a se. 1 ”, 

— Ascolta, mormorò egli, saresti tu molto felice 
x di avere un nome, Berta ? ; v 

v — Un nome?... ripetè la giovinetta come se 
non avesse compreso. ^ 

■ — Bisogna bene chMo ti dia un compenso, o 
fanciulla, proseguiva il vegliardo con una specie 
d’effusione; già da dieci anni, se io ebbi alcuni 
pochi minuti di riposo, e di benessere è a le che 
ne vado debitore... Quando tu canti , Berta , io 
sorrido mio malgrado... e, mio malgrado, spero.... 

Non mi parlare, s’interruppe egli perchè sentii 
battere le tre ore e mezza all’orologio del ca.- 

- k v • . 

r Fcval. — H Giuoco della inortò. Voi. I. ■ ' v 

• - i- t , ' , 
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stello... Àncora trenta minuti Trascorsi. £ chi- sa 

' • N ^ 1 « 1 - 

se mi restano di vita tante , ore quanti sono gl», 
anni che vissi? Se vi sono degli angeli, gli an- 
geli debbono avere la voce possente e pura come 
la tua... La tua voce è la sola cosa in questo 
mondo t che mi abbia mai parlato del cielo! 

Egli abbandonò la mano di Berta. 

Alzati, pi*oseguì egli, va a prendere la tua 
arpa e. canta. • > ■* . 

* Berta indietreggiò spaventala.. 

> — Cantare! dissella, in quest’ora... e nel mo- 
i mento in cui... > 

> ■ . Essa non compì la frase. - 

— Nel momento in cui sto per morire?...... 

non è vero? disse Giovanni del Affare. 

. . Ed allora, riprendendo in lui il sopravvento 
quel cattivo spirilo di contraddizione che domi-, 
nava l’anima suo fin dal giorno in cui nacque, 
aggiunse : , . . / . 

— IXon ne vale più la fatica* è vero.*. Ebbe- 
ne! non cantare Berta, non captare, figlia mia.. 

Berta traversò la stanza con passo, vacillante 
è sollevò la ricca tenda che pendeva dinanzi ad 
una finestra. Uà arpa era riposta colà in quel 
largo c profondo vano in cui avrebbero potuto 
comodamente stare quattro persone. - 

Berla fece correre Tarpa sulle sue ruote fino 
in mezzo alla stanza. ... 

. — Grazie, disse Giovanni del Mare, con un 

avanzo di malumore. ; 

'• **■ ‘ • 
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Berla preludiò timidamente. I suoi poveri oc- 
chi erano pieni di lagrime. , ; . 

« Intanto clie essa preludiava, Giovanni del Mare 
prese in mano i due testamenti e li esaminò 
coll’ajuto della -sua lente che ingrandiva ogni 
lettera come una màno. 

_ Berta aveva indovinato giustamente. 

Fargeau Créhu della Saulays era retroceduto 
a passo silenzioso. La semicalva sua fronte era 
poggiata all’ uscio. - / w 

11 suo occhio guardava dal buco della chiave. 
Ed in quel momento l’anima sua passava nel 
suo sguardo. . < 

Senza il suono dell’arpa, sarebbesi udito il re- 
spiro violento ed irregolare che faceva palpitare 
il suo petto. v ■ , . . ;* 

Fargeau indovinava, con quella intuizione degli 
ambiziosi e degli avidi, che fra lui e la cieca giuo- ' 
cavasi una partita terribile. 

Berla non ne aveva neppure il pensiero. 

Essa cantava: \ . 

« Quand’io andava a cavar l’acqua alla fon- 

tana, i rossignoli delle notti dicevano con voce dolce: 

; <n — Ecco il mese^ di maggio che passa, e seco 
lui i fiori, delle siepi, . ■ 

« Fortunate le fanciulle che muojono in pri- 
mavera !...,» ' 

Giovanni del Mare avcalo dello: Berta posse- 
deva la voce possente e- pura che devono avere 
gli angeli % . : • . ; ■ t 


t 
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Quclla-vocc profonda, limpida come l’acqua 
che cade nel bacino di cristallo delle fontane ni- 
cantate, andava direttamente all’anima e vi risve- 
gliava il sentimento del bello e del buono, il pen- 
siero di Dio. 

» - * i 

Giovanni del Mare aveva appoggiata la canuta 
sua testa sopra un angolo del cuscino.. 

Égli ascoltava e lèggeva. 

Il primo testamento, quello clic conteneva quat- 
tro grandi pagine di minuta scrittura, era il ca- 
rattere preciso del vecchio Giovanni Créliu della 
Saulays, tradotto c trasportato sopra carta bollata. 

Era il suo scetticismo, orgoglioso e bizzarro, la 
sua dispcranza, il disprezzo che nutriva per gli 
uomini. . ' * ' ' . ■ * 

- * f t 

v L’altro testamento, quello che conteneva sol- 
tanto alcune linee, era una buona Ispirazione 
seguita per caso. 

Noi senza dubbio conosceremo più tardi il pri- 
mo testaménto, quello che non realizzava, ad un 
Jbul circa, tutte le speranze del signor Fargeait. 

.Quanto all’ ultimo, esso diceva sémplicemente: 

.« Lego" tutti i miei beni mòbili cd immobili a 
'Berta Crchu della Saulays, mia figlia. 

« Coll’ obbligo di pagare un’ annua pensione 
vitalizia di diecimila lire a.... (il nome era stato 
cancellato due volle, tornato a scrivere due volte 
c poi ancora cancellalo) mio figlio. 

Berta proseguiva il sito canto: 

« Fortunate le fanciulle clic inuojono in pri- 
mavera ! . 
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« Còme la rósa abbandqna il rame del rosajo, 
la gioventù abbandona la vita; - . 

«■ Quelle che morranno nel mese di maggio, 
saranno coperte di fiori novelli. 

« E dal mezzo dei fiori novelli, le fanciulle 
morie s’innalzeranno verso il ciclo come il prò- - 
fumo, del calice delle. ros ( e. » 

Fargeau perde il respiro. 

/ Giovanni del Mare mise da parte il lungo te- 
stamento dopo di avervi data uq occhiata e prese 
lii mano quello che conteneva appena tre linee. 

Sarebbesi detto che. la celeste /voce di Berta ' 
gli voniva come un consiglio di lassù. 

Egli, guardò la giovinetta. ' . ' % • 

I grandi occhi azzurri di Berla erano alzati 
verso il cielo; Il suo volto di lineamenti dolcis- 
simi e pieni d’armonia, rischiaralo dalla luce più 
vi va, pareva fosse circondato da una celeste aureola. 
Giovanni del Mare diceva fra sè: 

, • * tVw :■ 

r — Ebbene! obi sa? Sembrami che mi addor- 
menterei più tranquillo laggiù nel cimitero di Vcs- 
yron^se la lascio feiice.;... 1 , • . V. . ^ 7/ 

./Jderta crasi fermata. * 

— Canta ancora, figlia mia, disse. Giovanni 
del Marò; canta, io t’ascolto... . :/ • 

E questa, volta la 'parola, figlia miai aveva 
quella tenerezza che le infonde la bocca d’ un 

Fdre. ./ .. 7 ■' 7 v 7 ' *;7 

Berta riprese: ‘ 

Quando la povera fanciulla intese quello ebe , 
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diceva il rossignuolò, ella mise le sue due mani 
in croce : v ' „ . 

« — - Vergine Maria, dirò un Ave in vostro 
onore, \ 

« Ond’io vada ben tosto ad aspettare le mie 
compagne in paradiso... « 

— Basta! disse in quel momento Giovanni 
del Mare. - 

Ed il suo accento era tale ciré le dila di Berla 
arrestarònsi, gelate, sulle corde dell’arpa. 

. — Soffrite molto, mio zio? domandò essa 

con Spavento. * . ' ■ „ ' - 

Giovanni del Mare, senz’apparente motivo ed' 
in quel breve spazio di tempo che era occorso 
alla povera Berla per cantare i primi versi della 
stia terza strofa, Giovanni del Mare si era tra- 
sformato. 

Nessuno sapeva qual vento bizzarro facesse gi- 
rare la mente di quel Vecchio. 

Quella freddezza austera e caustica che carat- 
terizzava in modo tanto rimarchevole il suo volto 
era tutt’ad un tratto ricomparsa. 

Più nessun sorriso sulle sue labbra, più alcun 
raggio umano nel suo occhio ehe aveva presa 
Pimmobilità del cristallo. ? ' - 

Invece di rispondere all’interrogazione dì Berta 
egli gettò lungi da sè la sua lente còme se avesse 
Voluto -dire : « lo non vedrò più nulla in questo 
mondo ». 

Poi piegò in quattro il tcstamcntochc abbiamo 
trascritto più sopra. 
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E ravvicino alla candela per ridarlo in Cenere. 
.Fargeaa dóvctfe frenare L battiti del suo cuore 
colla forza di dmhe le mani. Quale dei due te- 
stamenti era minacciato di distruzione ? ;Fargeau . 
non poteva vederlo! _ \ 

Egli aveva voglia di slanciarsi. Era delirante..., 
— Mio zio, ripeteva intanto .Berta clic non - 
osava muoversi, soffrite molto? 

,Io non sono tuo zio, rispose il vecchio, io 
sono nulla per te... vattene ! - 

Berrà alzavasi per obbedire. i 

. Rimanti! riprese- Giovanni, del Mare che 
pareva esitasse. ... , , - ; ; 

Infatti il testamento non aveva àncora toccata . 
la damma della candela. ^ •. , r 

II vento bizzfu'ro soffiava: la mente del vec- 
chio girava....; . . : . , , • . > 

- Questo vento che soffia altresì sopra di noi 
ed attorno a. noi con maggiore o minor violenza, 
questo vento, che è la follìa umana, , si chiama 
orgoglio! *... ; - 

L’orgoglio egoista e vano che rinnega Dio per , 
ascoltare sè stesso, che respinge la fiaccola per 
camminare nelle tenebre. . . . 

Non avvi, natura, tanto morta e tanto perduta 
quanto, voi possiate supporla, che non possa, ri- 
sorgere o trovarsi nella disposizione d’ un’ atto 
buono. ’ ,/ 

Ma l’egoismo parla, l’orgoglio soffiale la buona 
- disposizione scompare come quell’ erba effimera 
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diceva il rossignuolò’, ella mise le suo due mani 
in croce : v '• „ r 

1 • t A. 

« — Vergine Maria, dirò un Ave in vostro 
onore, ; \ 

« Ortd’io vada ben tosto ad aspettare le mie 
compagne in paradiso... « 

— Basta! disse in quel momento Giovanni 
del Mare. - ■ 

^ • * * t„ •, % 

Ed 11 suo accento era tale ciré le dila di Berla 
arrestarónsi, gelate, sulle corde dell’arpa. 

; — Soffrite molto, mio zio? domandò essa 
con Spavento. 

Giovanni del Mare, senz’ apparente motivo ed' 
in quel breve spazio di tempo che era occorso 
alla povera Berla per cantare i primi versi della 
sua terza strofa, Giovanni del Mare si era tra- 
sformato. ; v . * - . ' ~ 

Nessuno sapeva qual vento bizzarro facesse gi- 
rare la mente di quel VecchiOi 

Quella freddezza austera e caustica che carat- 
terizzava in modo tanto rimarchevole il suo volto 
era tutt’ad un tratto ricomparsa. 

Più nessun sorriso sulle sue labbra, più alcun 
raggio umano nel suo occhio ehe aveva presa 
l'inimobililà del cristallo. ' ‘ ^ - 

Invece di rispondere all’ interrogazione dì Berta 
egli gettò lungi da sè la sua lente come se avesse 
voluto ‘dire: « Io non vedrò più nulla in questo 
mondo » . ' ' 

\ Pòi piegò in quattro il testamento-che abbiamo 
trascritto più sopra. 
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E ravvicinò alla candela per ridurlo in cenere. 
Fargeau dovette frenare i battili del suo cuore 
colla forza di ambe le mani. Quale dei due te- 
stamenti era minaccialo di distruzione ? Fàrgeau 
non poteva vederlo! . * .• 

Egli aveva voglia di slanciarsi. Era delirante..., 
.• •c-f- Mio zio, ripeteva intanto Berta che non - 
osava muoversi, soffrite molto? 

— lo non sono tuo zio, rispose il vecchio, io 
sono nulla per te... vattene! - f 

Berla alzavasi per obbedire. 

- — - Rimanti ! ripreso- Giovanni del Mare clic 

pareva esitasse. . . , . • - . . 

Infetti il testamento non aveva àncora toccata 
là fiamma della candela.- . v ..' 

Il vento bizzarro soffiava: la mente del vec- 
chio girava.... . \ ■ 

- Questo vento che soffia altresì sopra di noi 

ed attorno a. noi con maggiore o minor violenza, 
questo vento, che è la follìa umana, si chiama 
orgoglio! ... ^ 

: L’orgoglio egoista e vano che rinnega Dio per 
ascoltare sè stesso, che respinge la fiaccola per 
camminare nelle tenebre. ... ■ . 

Non avvi natura tanto morta e tanto perduta 
quanto voi -possiate supporla, che non possa ri- 
sorgere o trovarsi nella disposizione d’ un’ atto 
buono. ... r - 

Ma l’egoismo parla, l’orgoglio soffia, e la buona 
disposizione scompare come quell’ erba .. effimera 
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che spunta in fra le sabbie del Sahara dopa le 
pioggie e che 'un’ora di 'sole fa scomparirò. 
L’orgoglio, la piaga vergognosa ed incurabile! 

11 peècalo originale! 4 ‘ ' «■ 

Il genio del male, Satana! / - ' 

, Satana, ora terribile ed óra burlesco!' - h 
Quel vecchio, ormai disteso sull’ultimo suo Ietto, 
erasi assuefatto a far meravigliare ognuno. 

Ognuno, cioè due o trecento contadini di Ves- 
vron e quattro dozzine di borghesi di Vitré. 

Allo scopo di immergere tal gente nell’ ammi-/ 
razione e nello Stupore, Giovanni Créhu diceva : 

J « Non.v’è Dia! » "Giovanni Créhu si dannava.... 

E che ? nou vi maravigliate voi, forse, c gri- 
date addosso al vecchio pazzo; voi' buona gente 
di Parigi , voi' ebe abitate liscia ad uscio * con 
qualche Dio pieno di tabacco e d’acquavite? 

Canchero ! i vostri saltimbanchi socialisti e 
quelle furiose scimie, die oggi fanno smorfie, 

. ballano .sulla corda tesa, fanno spettacolo di sè, 
e fanno le giravolte intorno a sè, ebbri e 'ma- 
siriaci' come i fachiri dell’ Indie, per prendere do- 
mani uh fucile, ed inondare di, sangue le strade, 
canchero! cotali grotteschi che uccidono la Fran- 
7 eia neU’infamia, avrebbero sogghignalo di sprez- 
zo al povero Giovanni 'Créhu dolici Saulays ! V , 

' • Giovanni Créhu non era àncora che alle mas- 
sirne di Voltaire, del signor di Voltaire! 

V' E neH’armata socialista , Voltaire non sarebbe . i 
stato che un galoppo. '<;• ? . v dpfft ' 
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.Voltaire, alla fin fine, era una. canaglia mu- 
schiata. Egli non amava il fango che nelle me- 
tafore. Abbasso Voltaire ! - ; 

Del resto noi non siamo che nel 1828. Per- 
donate a Giovanni Créhu: egli non poteva esser 
stupido come lo sj è nel 1849. • ». 

Intanto ehe Berto cantava l’ultima sua strofa, 
égli diceva fra sè: ' . . 

— Come 1 . Giovanni del Mare sta dunque per 
fare una buona azione pura e semplice quasi fosse 
il vice sindaco odril curato? Miserie!- miserie ! 
Giovanni Créhu, l’uomo che nulla opera a mòdo • 
degli altri , sta per disonorarsi in extremis , e ca- 
dére al livello della più volgare onestà! questa 
è un’ignominia ! è cosa ehe non ha nome! Essi 
crederanno, quelli che miammirano, crederanno 
che ali’ullimo momento io, il- vecchio corsaro, 
tremai !... Allora, tanto vàie il chiamare un prete !.. 

E Giovanni Créhu aveva dato un fremito co- 
me' i candidi lettori del Cónstilutionnel Quando 
il rispettabile organo pronunciava la parola Ge.-^ 
suita! v- • . - 

Unirete per Giovanni Créhu, lo spirito for- ; 
se! un prete per Giovanni Créhu,, l’ allievo, del- 
F Enciclopédia ! "per Giovanni Créhu , che aveva 
versate lagrime da coccodrillo, ai dolori deisti di \ 
Rousseau. - • ' ; '• ‘ • v\. - ■ <* . . 

■* V , ‘ . / - 

Per Giovanni Créhu, che andava a messa tutte 
le domeniche , tanto* egli era certo di sè mede- 
simo e della sua riputazione! ^ 
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Giammai, giammai! Giovanni Créhu, fuorno 
il più meraviglioso che avesse prodotto -il terri- 
torio di Vesvron, voleva morire come aveva vis- 
suto.'’ . c •• *' •••'. : ' « 

^ Ed era ben naturale ! . 

Egli voleva far meravigliare i suoi amici e ne- 
micr dopo la sua morte - come, durante la sua 
vita. A tale scopo aveva faticosamente composto 
un testamento in quattro pagine, modello di ar- 
ditezza filosofica, fiore di scetticismo, d’originalità. 
Era Peperà dell’ uomo che nulla operava a 
• modo degli altri. . "_•• •*'- 

In coscienza, sarebbe stato assai penoso il ri- 
, . nuneiare a quell’onore postumo. . “* , - ^ 
Giovanni del Mare fece tacere > energicamente 
quella stùpida tenerezza che àvealo scosso, e, 
nell’ingenuità del suo orgoglio, disse : 

- — Vedranno!,., vedranno dii era il vecchio 
Giovanni Créhu della Saulays !;.. 

- Senonche, quando poco fa crasi come ricon- 
venuto da tale proposito, motivo si è che una 
seducente idea eragli balenata in mente. 

Il testamento fatto in favore di Berta ebbe un 
■ istante di nuovo favore»- .. 

E F argeau, che tenevasi sempre dietro all’ uscio 
colfocehio spalancato, il respiro affannoso, prese 
quell’istante per lasciar sfogo a’ suoi polmoni. 

— Accostati ! disse Giovanni del Mare a Berta. 
Intanto che Berta dirigevasi verso la seggiola, 
il vecchio piegò il secondo testamento precisa- 
mente com’era piegato il primo. Poi riprese: 
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— Beffa, tu hai qui dinanzi la fortuna e la 
. sciagura... scegli una di queste due carie.,. 

— * La sciagura... e la fortuna... ripètè la gio- 
vinetta che sforzavasi di comprendere. . 

— Scegli ! ordinò una seconda volta Giovanni 
i del Mare: ' ; . . ' - 

E siccome la giovinetta esitava , egli 1 sostenne 
i la di lei mano per guidarla. 

Berta prese il primo testamento che le venne 
i fra Te mani. , - - V" . _ . 

— Va bene, disse Giovanni Gféhu : adesso ri- 
porla l’altro al suo posto, chiudi lo scrigno e dam- ; 

! mene la chiave. • 

Berla fece tutto ciò. Nel ritornare presso al 
i vecchio, fermossi colpita dall’odore di carta ab- 
i bruciata. ' - 

Era Giovanni del Mare che aveva arso uno dei 
i due testamenti. Egli sorrideva come uomo che 
abbia la coscienza d’aver agito bene. , > ‘ 

La chiave dello , scrigno venne posta sotto il' 
suo capezzale. .' 5 '* , • 

— Apri la porta , Berta ; riprese il vecchio : 
Fargeau deve essere stanco d’aspettare e d’ascol- 
tare. Va a dirgli che può entrare. \ . • 

Fargeau non ebbe che il tempo di togliersi 
dalla serratura. ' • ■ V. , - . . 

Quando entrò, malgrado il forte desiderio che ’ 
aveva di nascondere la sua inquietudine ed i sen- 
timenti che lo agitavano, egli non potè trattenersi 
dal gettare uno sguardo avido sulle ceneri del . 
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testaménto clic finivano di annerirsi sulla, terra 
e che conservavano ancora la forma del- doppio 
foglio, di carta bollata. • ‘ . . . > , 

Le ultime scintille correvano scherzando sulle 

» v 

labbra deb foglio. * . . ■ r ; -, .• * ' 

Cos’oravi scritto sopra quella carta distrutta, 
, sopra quell’ ombra d’un atto che poco stante va- 
leva un milione? ‘ . ,«.* 

r Fargeau slanciossi verso suo zio e gli toccò il 
polso affettuosamente. , . : i,\\- 

— Tu. saresti un bravo nipote, gli disse Gio- 
vanni del Mare , se non stessi tanto volentieri a 
spiare agli usci..* . 1 . ...» -, ;. 

• hi quel momento entrava Luciano. . . , 

, ' ✓. — Mio zio, disse Fargeau invece di scolparsi, 
mandai a -cercare il medico. - - 

*“* x J ** . V 

Il vecchio alzò le spallò e chiuse gli occhi. 

_ > Lo sguardo di Fargeau si diresse verso ih. ca- 
mino ove Berta era andata a riprendere,- il suo 
posto.- ' i. r- v • • . . . ; t ' 

Luciano crasi chinalo all’ orecchio della fan- 
ciulla e pareva le parlasse sottovoce; , . 

.. L’occhio di Fargeau si nascose , sotto la bionda 
Jfrangià delle sue ciglia. * .* r . 

, Nel, suo sguardo eravi dello spavento , dell’ a- 
. slio e dell’ odio. . ' . . - . 

'■ ' “ /. v ■ • . • - “ 

Erano circa le quattr’ore del mattino. 

Ed erano bene trascorse due ore dacché Ticn- 
nct Blòne aveva varcata la -soglia del castello, 
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montalo sopra Argento, ir cavallo bianco ;dcl si- 
gnor Luciano." 

lì vento fischiava tuttora nelle alle finestre del 
castello di Ceuil c faceva rumorosamente piegare 
i nudi alberi della foresta,. 

* Nella cucina Fargeau c Luciano avevano posto 

fine alla veglia. _ v : 

Si era recitala la preghiera. La caldaja dei - 
grotti, era • vuota. - • “ , ’ ' . - 

Nel castello tutti dormivano. ‘ 

Lo stesso Giovanni del Mare sembrava asso- 
pito sulla sua' seggiola a bracci uoli. -’••• /• ' 

Fargeàu, in un momento in cui Luciano e Berla 
discorrevano a bassa voce c tanto dà v vicino che 
i biondi capegli di Luciano toccavano le nere 
snella della, giovinetta, Fargeau chinossi, poi s’in- 
ginocchiò sul pavimento nel luogo in cui il testa- 
mento abbruciato restava incenerito, * . . 

\ _ 

Prese con precauzione quella cenere e per- 
venne a sollevarla sènza romperla. 

* L’accostò alla lucerna. . 

Talvolta sulla carta consumata dal fuoco, Fin- 
chiostro lascia delle traceie rossiécie. e • • 

Ma qui restava nulla, Fargeau chinò il capo 
sul petto e gettò un ultimo sguardo verso Berla. 

Il volto linfatico e smorto di Fargeau non espri- 
meva mài abbastanza vivamente un pensiero. Ep- 
pure , chiunque' avesse amala Berta , la povera 
cieca, avrebbe rabbrividito nel sorprendere quello 

sguardo che era una minaccia scaltra e terribile. 

/ 
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Tiennet filóne* 

» ’ •• * x t 

Noi abbiamo, laseialo Tiennet Blòne mentre 
partivi per Vitré a due ore dopo mezzanotte. 

Appena fuori, Tiennet ed.il cavallo del signor 
Luciano furono bagnati come se fossero stati im- 
mersi nella riviera. La pioggia cadeva sempre a 

torrenti. . V . » •• v. > * ' 

. ;u cavallo .di Luciano era una bella bestia della 
provincia d’Alencon, svelto e vivace, di trotto lan- 
ciato còme un inglese e fermo sulle gambe come 
un normanno. Egli era ..bianco e chiamavasi Ar- 
gento. . .... - . V 

Tiennet era quello che ne aveva cura. . 
Tiennet lo amava quasi tanto come il signor 
Luciano, ed il signor Luciano era la creatura 
umana che Tiennet amava sopra tutte. •• 

— Coraggio! piccolo Argento! diss’egli facendo 
il giro attorno al castello, per entrare nel viale; 
noi abbiamo passato 1’ acqua nella notte scorsa , 
e là passeremo aneora in questa notte... Non è 
vero^ piccolo Argento ? f ^ 

Ed egli accarezzava il collo già grondante del 

cavallo. 
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. Ma pareva che il piccolo Argento non pren- 
desse. parte all’ ardore dèi suo padrone. Egli esi- . 
tava ad avanzarsi in quella notte nera r La piog- 
gia cadente con impeto lo acciecuva e bisognava 
spingerlo ad ogni passo. - • ... .. 

' — Oh! oli! fece Tiennct prima d’aver per- 
corsa la metà del viale , noi non andiamo bene , 
piccolo Argento!.. . Tu che d’ordinario non cerchi 
altro che di correreh.. Perbacco! i villani che 
restarono al castello direbbero che è un segno... 

Ma io me ne rido del segni; piccolo Argento ! E 
bisogna correre , sai tu , se vuoi che restiamo 
buoni amiqi ! - . - - ' '* : .... 

Egli percosse leggermente co’suoi due talloni sen- 
za sproni i fianchi del cavallo, il.quale prese il tròtto . - 
per due o tre minuti e poi si rimise.: al passo ab- 
bassando il capo davanti .alla tempesta. 

Non si poteva vedere c alla distanza di dieci 
passi innanzi a sè > e certamente non eravi per- 
sona per la campagna in quell’ora di notte eieon 
un sfinii tempo. Non fu dunque per salutare al- 
cuno , elle Tienpcl si cavò, il suo gran cappello 
di feltro ed espose la scoperta sua testa alla piog- 
gia dirotta e sbattuta dal vento. - 

— Animo! Argènto, egli riprese scuotendo i 
suoi lunghi capegli grondanti; bop! bop! 

Sulle sue labbra bagnate dalla pioggia posava 
un allegro sorriso e quel vento impetuosa che 

sferzava il suo viso lo esaltava e lo faceva forte. 

^ ^ . * * ** * — ' ^ 

Ahimè! gli anni passano e seco apportano il 
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• . ’ * V 

' * v - ' ; n. * . ^ ' 

V • . 

.Noi abbiamo, laseiato Tiennet filóne mentre 
partivi per Vitré a due ore dopo mezzanotte. 

Appena fuori, Tiennet ed.il cavallo del signor 
Luciano furono bagnati come se fossero stati im- 
mersi nella riviera. La pioggia cadeva sempre a 
torrenti. . ' V ... . . , - 

Il cavallo di Luciano era una bella bestia della 
provincia d’Alencon, svelto e vivace, di trotto lan- 
ciato come un inglese e fermo sulle gambe come 
un normanno. Egli crajnanco e chiamavasi Ar- 
gento. . ' 

Tientiet era quello che ne aveva cura. 

Tiennet lo amava quasi tanto come il signor 
Luciano , ed il signor Luciano era la creatura 
umana che Tiennet amava sopra tutte. *•' 

— Coraggio! piccolo Argento! diss’egli facendo 
il giro attorno al castello per entrare nel viale; 
noi abbiamo passato 1’ acqua nella notte scorsa , 
e là passeremo ancora in questa notte... Non è 
vera v piccolo Argento ? ' 

Ed egli accarezzava il collo già grondante del 1 
cavallo. 

— , • * . ^ | 
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Ma pareva che il piccolo Argento non pren- 
desse, parte aH’àrdorfi dèi suo padrone. Egli esi- - 
lava ad avanzarsi in quella notte nera. La piog- 
già cadente con impeto lo aeeiecava e bisognava 
spingerlo ad ogni passo. - .. - ... .. 

—-Oli! oh! fece Tiennct prima d’aver per- 
corsa la metà del viale -, noi non andiamo, bene , 
piccolo Argento!.. . Tu che d’ordinario non cerchi 
altro; che di correrei... Perbacco! i villani che 
restarono al castello direbbero che è un segno... 

Ma io me ne rido dei segni; piccolo Argento ! E 
i bisogna correre , sai tu , se vuoi che restiamo 
i buoni aurigi! ..... * - 

Egli percosse leggermente co’suoi due talloni sen- \ . 
za sproni i fianchi del cavallo, il, quale prese il tròtto * 
per dile o tre minuti e poi si rimise^ fd passo ab- 
bassando il capo davanti, .alla terripesta. . ' - 

Non si poteva vedere- alla distanza di dieci 
passi innanzi a se , e certamente non eravi per- 
sona per la campagna in quell’ora di notte eieon 
un simil tempo. Non fu dunque per salutare al- , 
cuno, che Tienpet si cavò- il suo gran cappello 
di feltro ed espose la scoperta sua testa alla piog- 
gia dirotta e sbattuta dal vento. , 

-7-- Animo ! Argento r egli riprese scuotendo i 
suoi lunghi eapegli grondanti; bop !« bop! 

Sulle sue labbra bagnate dalla pioggia posava 
un allegro sorriso/. e quei vento impetuoso che 
sferzava il suo viso lo esaltava e lo faceva forte. 
Ahimè! gli anni passano e seco apportano il 
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freddo dell’età virile! ma ehi non si ricorda di 

“ % ' * v* ' 

quella strana allegria che invade la gioventù sotto 
i colpi dell’uragano? Chi non si sovviene di quelle 
pazze lolle impegnate contro la tempesta? ^ura- 
gano imperversa c si ride ; la pioggia! fa rabbia 
c si canta. In tutto ciò avvi come una febbre, 
una specie di selvaggio trasporlo. 

‘ Queiracqua del cielo che sferza .l’ardente volto, 
quel vento che solleva e scuote i capegji e che 
toglie il respiro facendo battere il cuore.;, è un 
giuoco,' è una festa. La pioggia, il vento, 1’ ura- 
gano, non hanno che carezze per le fronti di se- 

% • ji • , « • * •* c » /' 

dici anni*- - - • : ^ ^ S % • 

Tiennet Blóne non aveva ancora sedici anni., 
Eppure aveva già sofferto come soffre T om- 
brosa fierezza, nell’ interno del sito cuore , senza 
lamento, in silenzio. ; * /*y 

QueH’anima tanto giovane aveva .già' sostenuto 
più d’ una volta il sordo attacco del dubbio e 
dello scoraggiamento.. ^ ^ 

Ma a sedici anni il soffrire non rassomiglia 
fórse alquanto alla tempesta che scuote ed ineb- 
br i a ? ^ ■ v • : ; V ' , % . 

Tiennet talvolta aveva pianto. Le . sue lagrime 
eransi asciugale in un sorriso d’orgoglio , come 
asciugavànsi adesso sull’ardente sua (Volitele grosse 
stille della pioggia' notturna. * • 

. Egli crasi rialzato , franco e senza tema , da- 
vanti alle minacce dell’incognito avvenire ed avreb - 1 
bc v oluto poter affrettare il corso di sua vita 1 
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come in quet momento sollecitava il timido passo 
del suo cavallo. 

Vivere, vivere, lottare, conoscere ! Divorare il 
tempo ! Indovinare ! Squarciare quel velo impor- 
tuno che preclude di continuo lo sguardo! 

Essi non sanno che vivere è invecchiare, cioè 
morire! 

Nessuno ignora che dal cavaliere al cavallo e 
viceversa movesi una specie di corrente magne- 
tica. Argento era un nobile animale il cui rapido 
galoppo aveva bene spesso esaltata la mente vi- 
vace di Tiennet Blóne. In quella notte fu la feb- 
bre di Tiennet quella che si comunicò, a poco a 
poco al cavallo. < 

Il suo capo si rialzò superbo, le sue narici re- 
spirarono romorosamente e fumarono ; il suo 
piede percosse rapido lo sdrucciolevole terreno. 

Egli sfidava la notte. 
v — Hop ! bop ! diceva Tiennet. 

Argento prese il trotto agitando la pesante sua 
criniera. ... •'> . * * 

Tiennet scosse il suo cappello al disopra del 
suo capo; egli avrebbe voluto avere delle ali solo 
per poter sfidare l’uragano più in alto. , 

— Hop! hop! 

Argento prese il galoppo. 

— Oh ! il bravo Cavallo! , - - 

Tiennet chinossi, abbracciò il collo del cavallo 
e lo baciò, ridendo come impazzo. 

— Hop! hop! ' „ y 

Feval. — Il Giuoco della Morte. Voi. I. 5 . 
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Argentò correva coinè una freccia ' sull! erba 
bagnala del viale. 1 suoi fianchi fremevano. I ca- 
priuofi nascosti nelle boscaglie alzavansi trista- 
mente sulle deboli loro gambe , tendevano V o- 
récchio e l’ ascoltavano da lontano a nitrire. 

Tiennet cantava a piena gola. 

« li signor Bertrand (*) disse all’Inglese : Fer- 
ma 1 ferma! - - ’ ' . 

« Per arrivarti, io darei la mia testa! la mia 

testa! » * ’ 

< • * 

Nessuna voce rispondeva , neppur 1’ eco fatto 
muto dall’ acqua. • *. 

Ma Tiennet Blòne in quel momento avrebbe 
traversata la pioggia di fuoco degli egiziani neofiti. 

Egli cantava ancora: 

« L’ Inglese fugge tosto che sente; il vile ! il vile! 

« Perchè si dice: Bertrand s’arrabbia! Ber- 
trand s’arrabbia!» 

Il viale era percorso. 

Le tenebre erano meno fitte perchè la foresta 
diradata non stendeva più i suoi grandi alberi a 
guisa di vòlta impenetrabile al disopra della costa. 

— Bop! piccolo Argento, hop! " 

Nel castello di Ceuil e nel borgo di Vesvron 
i creduli abitanti dicevano che Tiennet Blòne sa- 
peva tutto e che -era uno stregone. 

Cosa avrebbero detto, mio Dio! quelle buone 
genti se lo avessero veduto correre e cantare in 
quella notte tempestosa? ‘ ~ v 

1 r - ' * ** 

(*) Bertrando Duguesdin. Canti originali della' Bretagna. 
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Prima di giungere alla prateria, Tiehnct non 
aveva più che il tempo di cantare una strofa. 

Se l’Inglese che fuggiva davanti al signor Ber- 
trand avesse avuto un cavallo come il. piccolo Ar- 
gento, egli correrebbe ancora. Ma pare che quel 
povero Inglese fosse a piedi. 

Infatti la canzone di Tiennet diceva: — 

« Ma non percorse una lunga strada , e nep- 
« pur tutta. Perchè il signor Bertrand non avea 
« la gotta! » 

Infelice Inglese! , ' 

La voce di Tiennet , un momento prima so- 
nora, morì alla fine di quest’ ultima strofa. . 

Quello stato di bizzarra esaltazione di cui par- 
lavamo più sopra , dura poco e le sue fasi sono 
rapide come il lampo. ; . 

Il capo di Tiennet chihayasi adesso sui suo 
petto. Un melanconico pensiero avea calmata la 
sua furia. E fu’eon accento doloc e quasi lamen- 
tevole ch’egli pronunciò ancora una volta, c senza 
pensarvi: : • . 

— Hop! piccolo Argento, hop! 

Una linea biancastra spiccava da lungi fra le 
tenebre. 1 ' . • • . 

Era l’ inondazione. Nel medesimo tempo un 
soffio di vento portò il rumore dell’ acqua che 
precipitavasi fuori dell’ aperta cateratta. 

Argento fermossi di botto come irrigidito. 

- - - - i * */ 

Non era la prima volta che Tiennet Blóne ar-> 
rischiavasi a quel periglioso viaggio. 
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Nel giorno prima egli aveva traversata l’acqua 
a cavallo; Olivetta ce lo disse, o press’ a poco, 
come parlano le donne.. 

Ma nel giorno prima nessuno aveva ordinato 
a Tiennet di passar 1’ acqua. Era di suo proprio 
impulso eh’ egli aveva abbandonato il letto ad 
un’ora dopo mezzanotte, quando nel castello tutti 
dormivano, aveva silenziosamente sellato Argento 
e bagnata d’ olio la chiave della porta maestra 
per escire senza risvegliare i cani. 

, Come oggi, Tiennet avea presa la direzione di 
Vitré. 

Tiennet era bello. A sedici anni si fanno di 
tali temerarie imprese. Era forse un appunta- 
mento amoroso. .... ~ 

No. Tiennet non sapeva cosa fosse amore. 

Senza dubbio egli doveva amare come succede 
ad ognuno durante la vita, ma la sua ora non 
era per anco venuta. . \ 

Perchè dunque aveva costretto Argento , Ar- 
gento più saggio di lui , ad immergere il bianco 
suo petto in quella furiosa corrente della Vesvre, 
gonfia e larga come un mare? 

Era uno strano giovine questo Tiennet. 

Nessuno conoscevalo bene , perchè egli stesso 
ignorava chi fosse. . ~ 

Per gli uni era un essere misterioso che sa- 
peva , senza poterne dire il come , i segreti di 
ciascuno e vagante alla notte per uno scopo che 
nessuno poteva indovinare... 
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. Uno stregone, r . <• ' , ^ . ] 1 * 

Per gli' altri , gli acuti osservatori del borgo 
di VeSvron , era un giovine precoce , meraviglio- : 
samente ben fatto , coraggioso come un leone, 
ambizioso più che non siasi d’ ordinario in un 
villaggio , incredulo al meraviglioso r non acco- 
gliendo mai ciecamente le cose sconosciute come 
facevano i suoi compagni , un giovane fatto per 
innalzarsi, cioè destinalo a diventare un legulèjo 
faccendiere, un vicario di campagna od un ser- 
gente maggiore d’infanteria. , . - - 

Gli osservatori del borgo di Vesvron s’ingan- 
navano. . ' . 

Ed infatti, per giudicare Tiennet Blóne , essi 
non avevano alcun punta di paragone.. 

Tiennet aveva in sé qualche cosa che doveva 
spingerlo innanzi. Era un carattere, scelto e pri- 
vilegialo, ardito insieme e prudente. Egli poteva 
perdersi, ma scientemente a colla coscienza della 
sua caduta. > . . -, . . 

A sedici anni eh’ egli aveva, egli, il figlio dél- 
l’ ignorante contado , erasi falla più d’ una que- 
stione quali non si fanno mai i figli delle città. - 
Egli aveva traveduta la vita. . 

W 7 * ' „ r 

Perocché Iddio , che fa del mondo un mistero 
per i cinque sesti di coloro che vivono nel bel 
mezzo del mondo istesso, concede talvolta ad al- 
tri , a quelli che vegetano lungi dalla civilizza-, 
zione e dal movimento intellettuale, la prodigiosa 
facoltà di indovinare questo grande segreto. ^ 


Digitized by Google 



70 ' , / . \ 

Tranquillizzati, o lettore! Tiennet non era un 
filosofo. Egli non saliva sugli alberi per osservare 
meglio la lana».' - . . . - ; 

Tiennet avea .semplicemente T intelligenza in- 
quieta, svegliala innanzi tempo, la volontà audace, 
la ragione fredda ed il cuore ardente. 

Tutto ciò era vergine, c specialmente il cuore. 

Egli era ricco di umori , di gioventù , di- vo- 
lontà. JEgli poteva molto: dubitava. 

L’opulenza della sua natura era come una mi- 
naccia terribile od una splèndida promessa. 

E nessuno, noi non parliamo più degli osser- 
vatori del borgo di Vesvron, avrebbe saputo sce- 
gliere fra la promessa e la minaccia. 

Perchè, a tutta quella ricchezza che stava per 
brillare al sole della vita, a tutta quella forza che 
stava per espandersi risolutamente, non eravi al- 
cun freno nè alcuna direzione. 

In Tiennet Blónc,- a sedici anni , il buono ed 
il malvagio sovrabbondavano ed esageravansi , 
ecco tutto quello che noi abbiamo voluto dire : 
Nei tempi delle metafore classiche sarebhesi ve- 
lontieri paragonalo questo robusto giovinetto à 
quel vergine sole delle terre tropicali;, che nu- 
trisce in uno, con meravigliosa abbondanza i be- 
gli alberi fruttiferi e le erbe velenose. . 

Ora, in quelle cupe foresfe del nuovo mondo, 
quante volte non vedesi il magnifico palmizio mo- 
rire strangolato dall’ inutile liana che s’ arrampi- 
ca, cresce, stringe ed npcide?„. 
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All’uomo che 4>ntra nella vita è necessaria una 
fiaccola per scegliersi una via , una bussola per 
non ismarrirvisì. ' 

' s* « 

Oppure gli è duopo una mano soccorritrice 
che lo guidi per entrarvi, Io guidi ancora lungo • 
il cammino; un sentimento in mancanza d’ una 
légge.- 

Oh! hanno ben ragione gli ipocriti del socia- 
lismo di voler assassinare la famiglia ! La fami- 
glia è in uno là fiaccola e la bussola. E per i 
poveretti che vanno alla cieca , la famiglia è an- 
cora il sentimento che trattiene, il vincolo che 
serve di salvaguardia , la gran fede e la santa 
arca di salute. 

Spenta la famiglia , tutto è detto. Le aberra- 
zioni regnano, il mondo cade nella demenza. La 
vita diventa Una ributtante mascherata diretta 
dal signor Considérant o dal signor Cabet. 

L’uomo conquista non. solo una coda, ma be- 
nàneo quattro zampe,... e due orecchie d’asino! 

Tiennet non aveva famiglia. 

Era ciò, unicamente ciò, che scavava un abisso 
sotto a’suoi passi. • > t ; 

Nessuno era là per dirglil « Non mettere il' 
piede sul pendio » . . \ 

,. Ed una volta che il piede calcò la china, quando 
esso è robusto, chi non sa come profonda ne può 
essere la caduta? . •• • V" 

Tiennet avea una povera storia. Bisogna che 
il lettore la conosca : essa può essere raccontata 
in due parole. - 
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Egli era $tato allevato dal -vecchio mugnajo ( 
Toussaint Blòne, del borgo di Vesvron, che tutti 
credevano suo padre. , ’. v 

Toussaint Blóne era un ubbriacone : mori 
• senza lasciare un soldo. . . 

Prima di morire aveva detto a Tiennet" 

— Giovinetto , tu non fosti molto felice con 
me. Io non ti portava grande amore perchè tu 
non sei mio... _ 

. E siccome stava per sfuggire dallti, labbra del 
povero Tiennet un’esclamazione di meraviglia , 
Toussaint Blòne gli impose silenzio con un gesto 
c riprese : 

— No, no, è proprio così , fanciullo ; tu non 
sei mio figlio... Lasciami parlare, perchè sarà 
molto se avrè il tempo di farlo prima Qhe arrivi 
il prète... e quando il prete sarà arrivato, allora 
farò i miei alfari e non più i tuoi... Tempo fa 
mi fu detto di allevarti: io ti allevai... Turni sei 
debitore di nulla perchè io era pagato per tale 
opera. . ' _ 

— Ma dunque mio padre chi è ? esclamò 
Tiennet. * 

■ • — Ti dico di lasciarmi parlare... Tuo pa- 

dre..; in fede mia non ne so nulla... Tua ma- 
dre... niente dippiù... Ma se vuoi fame delle ri- 
cerche, vi è una persona che forse potrebbe dir- 
tene dippiù. - '\* , : . 

' • — Quale ? . . . 

— Una signora che abita a Vitré in contrada 
della Croce. 
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— E si chiama?... „ . 

* ' ' ■* * 

— Madama Marion. 

Arrivò il prete.. Toussaint morì, lasciando per 
tutta ereditò alcuni debiti verso i beltolieri di Ve- 
svron. Il mulino apparteneva a-Giovanni dei Marc. 

Appena sorto Tindomani, Tiennct corse a Vilré. 

In contrada della Croce trovò .bensì la casa di 
madama Marion, ma la casa era vuota. Madama 
Marion sarebbe di ritorno soltanto fra due -mesi. 

Ciò accadeva in ottobre. 

Tiennet ritornò molte volte a Vitré. Un giornQ 
gli si disse: •_ 

— Madama Marion ritorna fra tre giorni. 

Per la prima volta in sua vita, il cuore di 

Tiennet palpitò di tema e di Speranza.' . _ 

Egli si ricondusse al castello di Ceuil ove la- 
vorava per il signor Luciano, ed aspettò. 

Ma in questo frattempo lo straripamento della 
Vesvre intercettò le comunicazioni fra il castello 
e la città. Ecco il motivo per cui, nella notte an- 
tecedente, Tiennet aveva sellato Argento per tra- 
versare l’acqua.; . - , . . ' 

Egli voleva essere a Vitré allo spuntare del * 
giorno per non perdere neppure un minuto. Ed 
altresì, perchè racchiudeva in sè il germe di tutte 
le delicatezze, voleva forse nascondere a tutti gli 
occhi quel passo^ che era il primo ed il suo grande 
segreto^ - ■ „ .... . . 

Giammai innamorato ebbe tante e così vive 
emozioni quanto il nostro Tiennet durante quel 
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primo viaggio di notte. Le cateratte chiuse dal 
ghiaccio non lasciavano all’ inondazione che una 
corrente quasi insensibile. Tiennet attraversò- il 
lago senza; ostacoli. ■ '• 

' All’alba, egli era nella contrada della Crocei 
davanti ad una casa a portico e col balcone di 
, ferro, come tutte le case di Vitré. 

Egli domandò di Madama Marion. 

La servente gli rispose che madama era a 
letto. ' - ' : . . • 

— Non importa, disse Tiennet che dubitava 
di nulla, risvegliatela. - ~ 

Madama Marion dormiva al primo piano. Tien- 
net, che era rimasto appiedi della scala, potè in- 
tendere, poco eccettuatone , il dialogo che ebbe 
luogo fra la padrona e la^servente. ; . 

' ‘ - — Madama, disse queét’ ultima, è un giovane 
servo del castello di Ceuil. / * f 

— Del castello dì Ceuil ! esclamò vivamente 
la padrona; presto! il mio abito da mattino..,. 
-Sapete cosa Vuole, Rosalia? ; : , - 

- — Io non so che il suo nome, madama. 

. Come si chiama? ^ 

— Tiennet Blóne. " . ' - " 

v . . * • * , 

— r Ah! fece madama Marion con voce cam- 
biala; ma egli non appartiene al castello... egli 
abita al mulino di Toussaint Rióne. ' . 

— Madama, rispose Rosalia , misera scordata 
dì dirvi che Toussaint Blónc è morto durante il 
vostro viaggiò. * / r •• ' . 


Digitized by Google 



■ ■ . ■ .n. 

* * • , • » , • < % / . 

■ — Ah!... fece ancorai madama' Mariotv. 

Poi aggiunse con tuono di malumore: 

— E cosa m’ importa di tutto ciò? Dite a quel 
giovane eh’ io dormo.., e che torni... un’ altra 
volta... ... . J 

v — Quando? . - j > • 

— Più tardi... non so... fra otto giorni. ‘ 
Tiennet Blòne sentivasi soffocare: egli sof- 
friva senza saperne il perchè. La voce di quella 
donna, eh’egli aveva mai veduta, gli faceva male. 

Eppure non era che la voce nasale e comune 
d’una benestante di Vitré, il paese dell’ universo * 
dopo Rennes, in cui si parli più orribilmente nel 
naso. 

• , * V * > 

Nel mentre la servente stava per discendere, 
madama Marion la richiamò* . 

— E un bel giovanetto, non è vero? diss’ella 
con accento raddolcito., 

— Un bellissimo giovane * signora. 

— Poveretto! Ma cosa m’importa? Amiate, 
Rosalia, e lasciatemi dormire. 

Quando Rosalia arrivò al basso della scala, 
Tiennet Rióne era già partito. -> • 

Egli attraversò Vitré col cuore gonfio e gli oc- 
chi bagnati. 

Poi lo prese la collera. 

Poi lo scoraggiamento. • . - 

Coloro che lo videro rientrare al castello lo 

» t - 

trovarono più pallido dell’ ordinario, ma il suo 
volto diceva nulla di quanto stava nel fondo del-/' 
animo. 
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Tiennet lasciò respirare per un istante il ca- 
vallo , poi gli ballò le orecchie colta arapie tese 
del suo cappello di feltro. 

— Andiamp! piccolo Argento , diss’egli, Jn 
acqua! - v ; ' . . 

11 cavallo mise nella corrente i suoi due piedi 
anteriori, ed il freddo dell’ acqua lo fece rabbri- 
vidire .violentemente. Un momento dopo egli non 
toccava più il fondo e nuotavacon isforzo inipiél- 
l’acqua agitata e coperta di ghiacci. 

Non era come nella notte precedente, in cui 
le chiuse cateratte rallentavano la corrente. L’ac- 
qua , che orinai^ aveva un largo sbocco , precipi- 
tavàsi con violenza. 

Alla distanza di venti passi dalla riva, Argento 
cominciò a soffiare con spavento. Tiennet- lo te- 
neva in briglia vigorosamente, ma fu bentosto 
> invano. La corrente era più forte. ~ - 7 

In quel .momento il cielo rasserenavasi verso 
oriènte. Tiennet vide che in mezzo minutò avea 
già perduto troppo terreno per poter raggiun- 
gere in linea retta l’ opposta- sponda. 

Egli vide altresì che le acque avevano inco- 
minciato a ritirarsi fin dal giorno prima, perchè 
gli alberi e le siepi della pianura cominciavano 
a disegnarsi in nero sulla bianca superficie del- 
rallagamento. 

, Allentò le briglie cedendo per un istante alla 
violenza della corrente e potè misurare in certa 
qual maniera con rigorosa precisione il pericolo 
della sua posizione. 
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L’ostacolo da vincere restava intiefo. Il cavallo 
troppo debole e già anelante , non avea neppur 
incominciato a rompere il filo della corrente che 
lo trascinava seco. 

Tiennet trovavasi a circa trecento passi "dal 
luogo in cui erasì gettato in acqua. Egli arrivava 
al punto in cui la Vesvre descriveva una curva. 
Sopra il suo capo rizzavasi jina specie di pro- 
montorio, estrema punta della foresta di Ceuil e 
che il lettore conosce diggià sotto il nome della 
Mcsìiviòre. - ’ ‘ v 

Era là che, secóndo l’accusa di Tiennet BIó- 
ne, la vezzosa Olivetta dava al signor Fargeau 
Créhu della Saulays degli appuntamenti in cui 
non si parlava d’amore.... - /, 

In quel luogo bisognava tagliare il filone del-* 
l’acqua o lasciarsi trascinare Verso lo stagno. 

Ora fra lo stagno e là Mestivi£re cravr la chiùsa 
di Bràix che forma una cascata di venti piedi 
d’altezza. ' - ' ' ' . 

Per la prima volta Tiennet Blóne pensò che 
era affatto vicino alla morte. • . " 
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Il piccolo Argento* 

' s i \ % ' 

. I 

La Mestivière, che portava sulla sua ; sommità 
una folta capigliatura di rovi ed anche di grandi 
alberi ló cui radici sporgevano fuori dalia terra, 
formava una spècie di costa, aita e dirupata ta- 
gliata a picco* la cui base arenosa rientrava ad 
arco minalo dalle annuali inondazioni. 

Era quello Tuli imo punto della riva d’onde si 
potesse lanciarsi utilmente verso la riva opposta, 
perchè, a partire dalla Mestivière, la Vesvre dava 
di volta allontanandosi ognor più da Vilré. 

^Tiennet non esitò. Spinse il suo cavallo colla 
mano e colla voce. Argento fece uno sforzo su- 
premo, ed il suo petto tagliò la corrente in linea 
quasi retta; per un istante Ticnnet potè credere 
ch’egli arriverebbe a buon porto. 

E senza dùbbio la sarebbe andata cosi senza 
le profonde tenebre che tutto ad un tratto eransi 
fatte più fitte. 

Tiennet, chino sulla chioma del cavallo, cercava 
di vedere spingendo lo sguardo in quell’oscurità, 
ripetendo con voce breve, e convulsa e quasi senza 
sapere di parlare: . 
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— Uopi piccolo Argento:! bop! bop! 

Fosse 'realtà, fosse che i suoi ocelli slancili ve- 
nissero ingannati da una specie di miraggio, pa- 
revagli già di scorgere i cespugli della riva, quando 
una scossa violenta lo gettò da parte. ' 

Egli impallidì e stille di freddo sudore si me- 
scolarono sulla sua fronde colla pioggia cadente a 
rovescio. . - 

■-*- Un ghiaccio!... mormorò egli. 

Argento continuava a nuotare. 

- — Hop!... fcpe Ticnnet rimettendosi in sella. 
Povero Argento! noi arriviamo! noi arriviamo! 

La sua voce era soffocata come se avesse ricc; 
vulo egli stesso sul proprio petto quell’urto. 

' Argento era \ il compagno , di Tiennet Blone. 
Tiennet Rióne l’amava. . - 

Tutte le mattine nella scuderia era un lungo 
trastullarsi fra lóro. Argento rispondeva alla voce 
di Tiennet più allegramente che alla voce dello 
stesser signor Luciano che era per altro il suo 
padrone. ’ « . ' - - V - 

Alla voce di Tiennet, Argento scuoteva la sua 
bella criniera bianca come neve e gli si avvici- 
nava carezzevole e lusinghiero appoggiando la 
graziosa sua lesta sulla di lui spalla. Era nella 
mano di Tiennet ch'egli mangiava il sup primo 
pugno d’avena. > v \ 

. E poLattaccandosi alla criniera, senza sella nè 
briglia, ^Tiennet balzava in groppa alla leggiadra 
bestia; ed Argento' a caracollare nella corte cac- 
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ciando scintille dai sassi, a correre come un ca- 
priolo lungo i viali, e suH’erba rugiadoso. 

'Tiennet aveva nè padre nè madre, Tiennet 
, non aveva fratello e neppure, ahimè, neppure una 
sorella, questo buon tesoro che vàie quasi quanto 
una madre! , x 

Tiennct era solo, affatto solo.;, v * 

Tranne il signor Luciano che gli testimoniava 
dell’afletlo, Tiennet non aveva amici. - - 

Ed il capriccioso non voleva saperne dell’amore 
di Olivetta. “ " T 

La sua mano accarezzò doìcemcnte il collo 
grondante del cavallo. 

, - Chinossi ancor più pei* ascoltare, fra il rumore 
dell’acqua, del vento e della pioggia, se il respiro 
di Argento soffoca vasi o gli prendeva jl rantolo. 

;E ripeteva macchinalmente: i,. 

— Noi arriviamo, Argento! noi arriviamo! 

Mio Dio! quei cespugli che poco prima ave- 
vano rallegrato il suo occhio , pareva si -allori-. 
. tanassero e fuggissero. 

II suo occhio spalancato vedeva più nulla fuor- 
.» chè la schiuma biancheggiante dell’acqua che agi- 
tavasi in mille modi, che girava a gorghi, che 
passava. . 

Argento continuava a nuotare, ma i suoi mo- 
vimenti non avevano più quell’uniformità che pro- 
cede dalla forza. Le sue gambe battevano Con- 
vulsivamente l’acqua ed il capo rìzzavasi fug- 
gendo la schiuma con una specie d’orrore. 
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É le sue narici , aperte e dilatate , soffiavano; 
romorosa niente. 

— Povero Argento! diceva Ticnnet Rióne come 
quelle madri clie parlano senza 'saperlo chine 
sulla culla d’amato bambino agonizzante, povero 
Argento! noi arriviamo* Mio Dio! noi arriviamo. 

Ma non era vero, e Tiennct lo sapeva bene. 

Nuli’ altro che notte, notte immensa. 

E quel turbine di schiuma che non aveva fine. 

Ed ancora il rumore della cascata di Braix 
che avvicinavasi di minuto in minuto....' 

Perchè non eravi più a dubitarne., cavallo c - 
cavaliere erano trascinati dalla corrente. 

; Tiennet diceva : 

— • Coraggio, piccolo Argènto, ancora tm po*- 
di coraggio! 

Ed il generoso animale, come se avesse com- 
presa la preghiera di quella voce amata, raddop- 
piava di sforzi. 

In mezzo a quell’ acqua fredda che era sotto 
di lui e sopra di lui, il suo corpo ardeva.... 

Vi fu un secondo urto. Questa volta Argento 
fu respinto indietro ed il suo petto diede un ge- 
mito. 

Il suo capo, gettato a rovèscio con forza, ri- 
cadde innanzi e posò sul livello dell’ acqua. 

Tiennet si mise a nuotare. 

Povero Argento ! Adesso era Tiennet quello 
che adoperava ogni sforzo, perohè Argento noti 

ne poteva più. - ^ 

* _\ 

Fev.al. — lt Giucco .telisi Morte. Voi. I. 
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- Tiennet erasi passata al coltola briglia e ntio- 
tava , nuotava , cercando di trascinare Argento 
v versò la riva. * ' - 

-E la riva potevasi vederla perchè spuntava 
• l’alba. Una deboi- luce traspariva a traverso le 
nubi*, «••••*' <--• . - ' : 

La si vedeva: era molto vicina. Ma era altresì 
molto vicina la cascata di Braix, il cui fracasso 
dominava ormai tutti gli altri rumori. 

Argento tendeva il collo , dibattevasi -, impo- 
tente, ferito, privo di respiro, prostrato. 

- ■ Trascorse un minuto , durante il quale Tien- 
net lottando con una terribile energia , prodigò 
tutto il coraggio e la forza che possedeva. 

Quel minuto fu lungo come un secolo. 

Quando fu passalo , Tiennet fu persuaso che 
trascinavasi dietro un corpo inerte e già quasi 
senza vita. > 

La cascata era a venti passi sotto di lui. 

Con un ultimo sforzo attirò a sò Argento che 
ormai non fiatava più, e gli circondò il collo con 
ambe le braccia. Quindi lo baciò teneramente 
eòme fratello a cui si dica per sempre .addio. 

— Addio, Argento! -diss’ egli; addio, mio po- 
vero piccolo Argento!.;. 

Grosse lagrime scorrevangli sulle gote. Il suo 
- cuore era spezzato. • . . 

Argento tentò di nitrire, ma fu come un rantolo. 

Tiennet si sciolse della briglia che lo stran- 
golava. La corrente precipitò seco Argento , .e 
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Tiennet lo vide ^ scomparire nella schiuma, della 
cascala.... N 

- Addio, ridenti prati sparsi di margherite, ad- 
dio, allegre corse sotto viyo sole , addio !... più 
nulla ! . , - . • 

Ahimè ! ahimè ! povero amico ! Amico, addio ! 

; 

Alcuni minuti dopo, Tiennet Blóne metteva 
piede sull’erba, a quindici o venti passi dalla riva. 
11 giorno spuntava. _ ; \ 

Dietro a Jui l’ inondazione, che andava dimi- 
nuendo di continuo, stendeva ancora una striscia 
abbastanza larga e più furiosa a misura che si 
ristringeva. - . , 

La Mcslivière innalzavasi a colpo d’occhio na- 
scondendo col suo angolo il castello di Ceuil che 
sorgeva dall’ altro l^to della foresta. 

Nella traversata, Tiennet aveva fatto, bén suo 
malgrado, quasi tutto il. giro della montagna. 

Dinanzi a sè , a circa una lega di distanza f 
apparivano confusamente e come sospesi alle nubi 
i campanili di Vilré. , ■ , . . - 

Tiennet asciugossi gli occhi e raccolse _le sue 
idee violentemente turbate dalla lotta sostenuta. 

Egli andava a Vilré per ordine del signor Lu- 
ciano, il solo uomo da cui egli ricevesse volen- 
tieri gli. ordini. • . / • 

Egli andava a cercarvi un medico' per Gio- 
vanni del Mare che trovavasi in pericolo dimorte. 
11 signor Fargeau aveagli detto due volte di 
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scegliere il dotlor Morin clic era infatti 1* amico 
di Casa. •* - . . 

'Ma il signor Luciano aveagli detto una sol 
volta di chiamare il dottor Méaulle. 

La sua scelta non era dubbia. Tiennet avca 
dei sospetti intorno a quanto succedeva nel ca- 
stello drCeuil, ed il signor Fargeau non gli pia- 
ceva punto. 

E iors’ egli' ne sapeva più a lungo di qualun- 
que altro intorno a molle còse. ' - 

A misura che il giorno inoltravasi* il cielo an- 
dava sgombrandosi dalle pesanti' nubi, la piog- 
gia diminuiva , e quando Tiennet arrivò al piede 
della collina di forma conica sulla quale Vitrè 
dispiega Je antiche sue case, un raggio del sol 
nascente venne ed illuminare da punta dei cam- 
panili e de banderuole delle pepajuole di quella 
singolare città. • . 

Tiennet andò difilato alla- casa del dottor 
Méaulle, indicatogli dal signor Luciano , e bussò 
fortemente. - v . 

V Fu duopo che il dotlor Méaulle si alzasse in 
tutta fretta e partisse immediatamente , perchè 
Tiennet non intendeva ragione. 

1 Quanto al dottor Morin, tanto caldamente rac- 
comandato dal signor Fargeau, pare che Tiennet 
1 avesse meno premura di mandarlo a Ceuil, per- 
chè , nell’ escire dàlia casa • del signor Méaulle , 
egli andò direttamente alla maggior piazza, ove 
sedette sopra un vecchio banco di granito ed ap- 
poggiò il capo fra le mani. 
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. . Pensava al povero Argento, il cui cadavere 
seguiva adesso il corso rapido e vorticoso della 
Vesvre? . «. . . 

!• *■ 

In 'capo alla gran piazza eravi la contrada 
della Croce. Di fronte al vecchio banco ove se* 
deva Tiennet Blóne innalzavasi la . casa triste e 
severa di madama Marion , la donna .che • sa- 
peva il nome della di lui madre .... 


VII. 

Il gran caffè dell’Industria. 

. * . v ^ > . , * . 

€ " 

11 gran caffè dell’ Industria , che nel. 1 $22 
otteneva i favori della moda a Vitré , era situato 
in istrada di Parigi , alquanto indietro del ca- ' 
stello. -j. ■ - * * ■ ' ’ 

Portava per insegna due bastoni da bigliardo 
legati in croce con un nastro giallo , , e nella 
parte superiore le tre palle d’ avorio. A sinistra 
eravi dipinta una bottiglia , a destra un bicchie- 
re^— 11 bicchiere e la bottiglia separati dai 
due bastoni , dalle palle e dal nastro , comunica- 
vano cionondimeno fra di loro. Il genio dell’ar- 
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lista pittore di Vitré aveva voluto còsi» Dalla stu- 
rata bottiglia partiva con furore un getto spu- 
mante, passava sopra al trofeo senza perdere 
una goccia ed andava a cadere nel bicchiere. 

Superiormente al trofeo era scritto., 

' ì 

Al gran caffè dell’ Industria, 

presso madama vedova Ragon , 

vendesi vino , acquavite , birra e liquori. 

^ ( 

L'abitànte di Vitré è nato maligno, come in 
generale lo sono tutti i Francesi. 

Ciascuno sa che il pubblico si vendica volen- 
tieri dalla voga che accorda, con piccanti scherzi 
e frizzi. 

Le numerose pratiche del gran caffè dell’ In- 
dustria* storpiando spiritosamente il nome di ma- 
dama vedova Ragon, la chiamavano mamma, Ro- 
gomme. 

■ Ma ciò in segreto e quando madama vedova 
Ragon non poteva intenderli* 

Ogni abitante di Vitré di buon genere andava 
al caffè di mamma Rogomme per gusto e per 
convenienza. Mamma Rogomme era il caffè Tor- 
toni di Vitré. 

Siccome quésto paragone potrebbe indurre in 
errore aléuni di quei parigini pedanti che non 
hanno mai perduto di vista le colonne vespasiane 
del baluardo , noi vogliamo aver la premura di 
somministrar loro in poche parole un’idea esalta 
del gran caffè dell’Industria. 
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Esso non rassomigliava menomamente al caffè 
Inglese. Èra un soggiorno perfettamente eguale 
alle taverne che nói tulli ; abbiamo vedute, sotto 
i portici del mercato, all’ antico cimitero degli 
Innocenti.. . 1 ~ • • • 

La stessa Vitré, in piccolo , rammenta energi- 
camente quel povero antico quartiere, onore della 
punta di Sant’ Eustachio -, che fu distrutto per 
l’interesse della, pubblica igiene. . : . 

Le quattro finestre del gran caffè dell’Indu- 
stria erano ornate, di tende di cotone rosso 
sbiadate dal spie. Fra le tende ed i vetri polve- 
rosi eranvi dei vasi di ciriegie nell’acquavite, ed 
una fila di piccole bottiglie di vetro bianco por- 
tanti delle etichette miniate. Colali bottiglie con- 
tenevano stupendi prodotti , dal perfetto amore , 
caro alle baccanti brettone, fino nWelisir delle 
belle , prediletto dei caporali della guarnigione. 

Ciò, per l’esterno.\ - . - ‘ . 

L’interno, era ancor più rimarchevole; . ; 

' Componevasi di due locali assai vasti ma jìoco 
illuminati, la cui atmosfera veniva ben raramente' 
rinnovata. . , - . • - . 

Noi non cercheremo di dirvi, amabili signore, 
qual.senso avrebbe patito il vostro olfato in quel 
santuario di mamma Rogomme. 

Gli avventori non se ne lagnavano. Noi siamo 
anzi- portati a pensare che queg^ acri profumi . 
hanno gran parte nella passione di certi amatori 
delle bettole. ■ . '• ' ' 
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La specie umana cui la civilizzazione condusse 
a nutrirsi di formaggio di Stilton, di Bqqqpfort e 
altri aneor più eompletanftcnte putrefatti, è capace 
di tutti i sofismi sensuali. , ■ „ , 

Nella sala d’entrata troyavasi il banco ... Era là 
che tenevasi madama vedova Ragon in lutto il 
fulgore della splendente sua autorità; : ... . ' 


' Madama vedova Ragon era una bella donna 
di trenta o quafant’ anni , grassa c, rubiconda , 
ben conservala e fornita di prodigiose attrattive 
fisiche. c . . 

Tutti gli adolescenti di Vitré ne erano inna- 
morali. Ma essa li faceva sospirare tulli , eccet- 
tuatone, diceva la cronaca, il signor Aristide Ber- 
thelleminot di Beaurepas , cavalière dell’Aquila 
- gialla di Svevià ed appaltatore^ 

: In questa prima sala non. vedevansi che sedie 
impagliate e piccole, tavole di legno, di .quercia 
inverniciate dallo sfregamento dei gomiti. 

Intorno alle pareli pendevano sei stampe co- 
lorate rappresentanti, le commoventi avventure di 
Matilde e Mafek-Adel. - . 

Là seconda sala era « il bigliardo. » r 
Muraglie umide, lucerne affumicate, pavimento 
coperto da solido strato di polvere. - 

Lo stesso bigliardo era un’ opera grossolana 
coperta d’un panno lucido e mostrante aperti 
sei abissi chiamati buche in cui avrebbe potuto 
stare comodamente una palla da cannone da otto 


libbre. > 
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Le stampe della sala da bigliardo rappresen- 
tavano le quattro parti del mondo : L’ Europa, 

\ l’Africa, l’Asia e l’America. 

Il poco che noi ne diciamo, per restare brevi 
1 e concisi , basta senza dubbio per dimostrare 
che il gran Caffè dell’ Industria meritava la sua 
bella cd utile riputazione. 

Erano circa le dieci del mattino. Madama ve- 
i dova Ragon aveva già mangiata la sua seconda 
i zuppa. ;>* - • v 

Il gran Caffè dell’ Industria cominciava, a rice- 
i vere gente. ~ ' 

Il signor Morin, il celebre medico , leggeva al 
1 solito suo tavolo la Bandiera Bianca. 
i 11 signor Besnard, l’uomo d’affari prendeva il 
caffè esaminando gli atti d’un processo. 

Il giovane signor di Guérineul faceva una par^ 
i tita al bigliardo con Romblon figlio maggiore, 
della ditta Romblon padre e figlio. 

Romblon padre stava in un angolo fumando 
c ruminando. Vicino a lui y il notajo di campa-;, 
gna Menand torceva il suo frustino aspettando 
pratiche. • * ' 

Ad una tavola vicina , due possidenti dei din- 
torni, un vecchio nominalo Houèl ed un Uomo 
di mezz’età, di nome di Maudreuil, facevano co- 
lazione bevendo la cioccolata. . 

Questi ultimi due discorrevano sottovoce naso - 
a naso. <• . >' • •. 

— È un falso allarme, diceva il vecchio Houèl, 
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perchè ecco là il signor Morin , il suo medico, 
che legga il giornale. V - 

Il signordiMaudreuil crollò il capo con aria di 
importanza. '■ ; ; • 

— Mio amico e cugino , diss’ egli , il nostro 
amico e cugino Giovanni Créhu della Saulays è 
un furbo, voi lo sapete... Ecco qui il nostro cu- 
gino ed amico il giovane, cavaliere di Guérineul, 
che non è qui per mangiare delle prugne, io de- 
sidero che voi ne siate convinto... D’ altra parte 
il nostro amico e cugino Giovanni Créhu ha ot- 
tantadue anni. > 

— È vero, interruppe Houél , ciò mi fa invec- 
chiare! ' ' . 

— Oh ! fece Maudreuil squadrandolo con occhio 
da erede; voi siete ancora bene in gamba, mio 
cugino ed amico... Ma lasciate che ve "lo dica.... 

10 ho sempre paura che quella fanciulla, la cieca, 
sia istituita legataria universale... 

— Eh! via, gridò Houél, la piccola Berla !... 
più d’un milione di fortuna! ; 

Gli occhi del signor di Maudreuil, sopranomi- 
nato cugino ed amico da coloro che avevano l’o- 
nore di frequentarlo, brillarono dietro i suoi oc- 
chiali. ì . ' - - 

— “Sì,, ripetè egli, più d’un milione... amo cre- 
derlo!... Ciò che mi tranquillizza alquanto si è che 

11 nostro cugino ed amico, il degno Fargeau, deve 
vegliare,.. 

A’suoi interessi?... interruppe ancora il vec- 
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chio Houél, voi potete esserne sicuro, Maudreuil ! 

— I suoi interessi sono i nostri... 

Il vecchio crollò p sua vòlta il capo. 

— Cosa ci toccherà di tale affare , diss’ egli , 
Dio solo lo sa... In ogni caso, non bisogna do- 
lersi d’un viaggio inutile. 

. Da sua tazza di cioccolata era- vuota. Egli si 
alzò, come pur fece il signor di Maudreuil , ed 
ambedue si diressero verso la tavola del signor 
Moria. ' - *, 

Maudreuil era un uòmo alto, secco, di buona 
nobiltà, ruinato fino alle midolle e vivente di spe- 
ranza. - . •• 

Houél era un vecchiétto Vegeto, vedovo, senza 
figli , che faceva ballare abbastanza allegramente 
i suoi duemila franchi di rendita , netti c liberi 
da qualunque peso. • \ . 

Il dottore Morin aveva un viso dolce ed un*a- 

T • 

ria cortese. ' • ‘ " ■ ’ ' ; -? „ 

— • Ebbene ! signor dottore , disse Maudreuil 
abbordandolo, ci darete notizie del nostro rispet- 
tabile cugino ed amico, il signor Créhu della Sau- 
lays ? ■' ' - - 

— Signor di Maudreuil , rispose Morin depo- 
nendo il giornale, vi presento i mici ossequj.... 
Il liberalismo fa terribili progressi, signore! 

— Bali ! disse cugino ed, amico , la Francia 
ama la sua religione ed i suoi re , signor dotto- 
re. Io me ne rido del liberalismo come del Gran 
Mogol! 
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t— Perchè voi non leggete con bastante atten- 
zione la Bandiera Bianca, caro signore. 

— Ci direte ?... insistè Maudreuil. 

— - Che ! la guerra di Turchia?.... cattiva in 
principio... Dove mai va ad immischiarsi la Fran- 
cia ? 

— Ma il signor Créhu della Saulays, dottore. 

— Ebbene ! il signor Créhu ha delle idee libe- 
rali, libéralissime;.. E quanta al sapere sue no- 
tizie, credete forse .eh’ io abbia delle ali per tra- 
versare la pianura inondata?... Créhu ha, le ossa 
dure, signore, e ci vedrà andare sotterra- noi 
tutti: ricordatevi di quello che ora vi dico! 

Maudreuil cercò di sorridere , ma in. fondo , 
trovò che lo scherzo era poco gradevole e spi- 
ritoso. , 

— Tuono di Landernau ! esclamò il giovine 
signor di Guérineul nella sala vicina , tu mi hai 
truffato , Romblon, o che il diavolo mi porti ! 

— Io non ho truffato per un Centesimo, Gué- 
rineul, ribattè . Romblon ; quando perdi, tu te la 
prendi col diavolor! . v 

— Iò ti dico «he mi hai truffato, io, corpo del 
corpo d’un corpo! 

- — Animo* paga i dieci soldi e non piangere! 

La conversazione ebbe qui fine. Ma s’intese 
un colpo secco/ Era il bastone di Guérineul che 
era piombato alquanto bruscamente sul capo di 
Romblon figlio. 

Questi aveva parato il colpo. Ne conseguì una 
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lotta. 1 bastoni del biglìardo andarono in pezzi, 
gli sgabelli volarono. L’Asia ebbe rotta la cornice 
c l’America una biglia nell’ orecchio. 

Madama vedova Ragon slanciossi per proteg- 
gere i suoi mobili. ' ' ' , 

Ma Romblon padre l’ aveva prevenuta. Egli 
aveva afferrato per la gola suo figlio ed il gio- 
vane Guérineul , e li teneva ambidue in rispetto 
alla distanza del suo braccio. 

— Animo! lasciateci liberi, papà, disse Guérineul, 
sono io che ebbi torto... ma Fifì Romblon non 
avrebbe dovuto scordarsi eh’ io sono un genti- 
luomo ! J . 

• / 

— Ecco le conseguenze del giuocare dieci 
soldi in tal maniera ! borbottò madama vedova 
Ragon.'; ' ' ■ - 

— Sarete tranquilli ? domandò il vecchio Rom* 
blon.'> ‘ \ 

— Sì, papà, risposero od una voce i due gio* 
vinotth- • - ' ' 

Romblon li lasciò andare ed essi si diedero 
una stretta di mano ridendo. -• 

■s * * 

— Vedete, fece osservare madama vedova Ra- 
gon, queste cose offendono la riputazione d’ una 
casa onesta. - ' _ : 

H vecchio Romblon era andato a sedere nel 
suo cantuccio. ‘ 

Era un uomo d’ alta statura , spalle erculee , 
chioma folta e grigia. Portava un abito di pelle 
di lupo, alla campagnuola. 
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Suo figlio invece era vestito secondo i fasliio- 
nables di Vitré. ’ ' " • 

Romblon padre, sul suo corpo d’atleta, porta- 
va un visp da normanno, scaltro ed astuto. Egli 
abitava nel paese già da circa dieci anni , e fa- 
ceva ogni sorta di commercio. Proveniva per 
quanto si diceva, dal paese di Rouen. ' 

Il figlio aveva un bel aspetto allegro - e spiri- 
toso che contrastava coi modi rozzi e somala- 
mente stupidi del suo compagno di giuoco, il si- 
gnor cavaliere di Guérineul. . 

Quanto a Menand juniore, notaro , presso 
cui sedeva Romblon padre, voi non sapreste cre- 
dere fino a qual punto amasse di rosicchiare il 
fiocco del suo frustino! - 

Sebbene fratello minore d’ un farmacista, Me- 
nand giovane non aveva orgoglio alcuno, 

I suoi intimi conoscenti lo avevano soprano- 
minato il Carciofo , sia a motivo del carattere pa- 
cifico della sua fisonomia , sia per allusione al 
poco uso che faceva dcllejsue facoltà intellettuali. 

E Menand juniore, e Guérineul, ed i Rom- 
blon, ed il biondo Fargeau, ed il dottor Morin, 
ed.il lcgulejo Besnard, e Berta la cieca, e la vi- 
vace Olivetta, tulli questi tenitori del Giuoco della 
Morte, e molti altri con loro, Danzeranno, voi lo 
vedrete, una terribile sarabanda. , - * 
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Vili. 

Il signor Bérthelleminot 
di Beaurepas* 

Romblon padre e figlio frequentavano inVitré 
la scelta società.. 

Il che non toglieva ch’essi conservassero modi 
bassi al dire di tutte le persone d’ ambo i sessi 
che erano di rango e distinte . . 

In provincia, e sopratulto in Bretagna, le opi- 
nioni sono^ divise più fortemente che a Parigi; 
ma i ranghi si mescolano molto più. 

Il principale caffè d’una piccola citta è quasi sem- 
pre un terreno neutro sul quale incortlransi tutte 
sorta di persone. Per separare le categorie, prin- 
cipalmente fra giovinetti, bisognerebbe risolversi 
a fare una vita da eremita. Tutte le classi si ac- 
cordano insieme perchè non si è abbastanza nu- 
merosi per mostrarsi diffìcili. 

I Romblon occupavano in città una posizione 
estremamente dubbia. Cionondimeno nessuno pen- 
sava ad escluderli : essi facevano numero. 

E poi, avevano del denaro. 

Parigi non ha ri privilegio di quel prestigio 
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cieco che si attacca al denaro. Al contrario , in 
provincia , tale prestigio si ostenta senza imba- 
razzo alcuno, con franchezza , noi diressimo quasi 
con sfrontatezza. 

Guérineul pagò dieci soldi per la partita per- 
duta e cinque soldi pel vetro spezzalo. L’occhio 
rovinato dell’ America passò per sopramercato. 
Ciò concluso, il giovine signore di Guérineul en- 
trò nella prima sala. 

— Oh! oh! fece egli entrando, tuono diLan- 
dernau ! Il signor Houél , corpo del fulmine ! e 
mio cugino di Maudreuil, corpo del corpo d’ un 
corpo! Giovanni del Mare sarebbe proprio agli 
estremi ? 

— Ne sentiste dunque a parlare ? domandò vi- 
vamente cugino cd amico . 

— - Pel diavolo ! esclamò Guérineul , credeva 
che foste per offendervene... In fede miai Se Gio- 
vanni del Mare è morto, che Dio Io benedica! 
Ciascuno a sua volta, parmi che abbia avuto 
tutto il tempo bastante per vivere!... Ma dunque 
è proprio per ciò che voi siete qui , Maudreuil? 

Cugino ed amico aveva arrossito leggermente. 

— Io sono qui, mormorò egli , perchè, mio 
giovane cugino ed amico, !’ interesse che porto al 
nostro rispettabile cugino cd amico... 

— • Bene ! bene ! interruppe Guérineul , non 
state a prendervi fastidio di quanto ho detto. 
Corpo del corpo d’un corpo! è affatto lecito il 
sorvegliare i proprj affari... E giacché il vecchio 
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Giovanni Cr éliti della Saulays è vicino a morte... 

— Spériamo il contrario ! dissero ad una voce 
Houél e Maudreuil. ' 1 \ ^ 

Guérineul scoppiò dalle risa. * ‘ . - 

— Corpo d’un cane ! esclamò egli formulando 
chiaramente coll’ ingenua sua rozzezza il segreto 
pensiero di ciascuno; sì piange il padre e la ma- 
dre... ma un cugino vecchio come Erode C ricco 
come un pazzo... .ampio, dunque!... Mamma Rà- 
^oin; un bicchiere d’ acquavite ! 

Besnard, il faccendiere campagnuolo, ed il dot- 
tore Morin, durante questa scena eransi più’ volte 
guardali alla sfuggita. Morin aveva lasciato da 
parte il suo giornale , e Besnard non consultava 
più i suoi atti processuali. . J • . . . ' 

Sulla facbia quadra di questo, Besnard vedeasi 
dell’ audacia èd dna certo intelligenza. Egli era 
anèorà gióvane , portava .un abito, mezzo conta- 
dino e mezzo borghese , e pareva abituato alla 

buona vita ' . ‘ ' r- 

I paesani del cireondario di Vitré sonò litigiosi 

al pari di tutti ì paesani del mondo, e Besnard, \ 
uomo dì legge, di pelle dura , che non sapeva 
cosa fosse pudore , e non cercava che intrighi c 
cavilli, godeva d’ una riputazione di primo or- 
dine.- - ^ / 

-— Eh ! mormorò egli all’ orecchio di Morin , , 
sentite cosa dicono questi stornelli? 

II dottore alzò legge rriien tè le robuste e grasse „ 

sue spalle. . , v - * r' ■ ' . 

Feval. — • li Ciucco delta Storte. VyU I. ' " l 1 
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— Tali cose non s'inventano, riprese Besnard, 
e se in tóliociò vi fosse qualcosa di vero... 

— FaVgeau me ne avrebbe fatto prevenire-, 
cominciò il dottore. . ; ; ' - - " ‘ 

Ma fu interrotto dalla voce di Rombimi figlio. 

- Rotnblon diceva: ' . 

. . No, no, pare che il messaggero non siasi 
• annegato... ma si trovò il corpo del cavallo alla 
chiusa dèlio stagno di Bréljàim . .... una bella 
bestia, in verità! È papà quegli che l’aveva ven- 
' dtìta al signor Luciano della Saulays. 

— Argento! esclamò Guérineul; corpo del corpo 
d’un corpo ! un vero gipjcllo ! Ecco una disgra- 
zia per esempio! ' ‘ ( ?- , 

— Papà ne venderà un altro al, signor Lu- 
ciano , riprese tranquillamente Fifi Romblon. 
\ Quello che io voleva dire si è clic l’uomo il quale 
lo montava in questa notte è un famoso coniglio! 

— Dunque, signor Romblon, domandò il dot- 
tore con una specie di solennità, voi pensate che, 
ad onta dell’ inondazione , giunse oggiinatlina in 
Vitré un messaggero del' castello? 

— - Sì, si, replicò Fifi, ed il dottore Méaulle è 
partito per il borgo di Vcsvron. * 

*-r- Voi vedete bene , mio cugino , ed amico 
disse Maudrcuil al vecchio Ifouelj parmi che sia 
cpsa delle piu alta importanza il fare una visita 
al castello di CeuiL; . . 

. Houèl sembrava indeciso. =: • • * 

— Egli è che, mormorò egli, se il brav’uotno 
vive ancora, ci farà gettare alla pòrta. 
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fuori. \ / \ - v » f •' 

, .... V 

11 dottore Morin prese la sua canna a pomo 
di cùojo ed il suo cappello : si alzò, poi tornò a 
sedere, in preda ad; Un visibile turbamento. - 

— Che vuol dire ciò? borbottò egli; il dottore 
Méauile r una bestia do soma! un habèns y 

un selvaggio, un babbione ! ' 

- — Ciò vuol dire, replicò Besnard stringendo- 
gli il braccio, che bisogna tragittare subito il fiu- 
me, signor Morin. 

— - II dottore Méaullel un ostrogoto! una he-- 
stia-! un papero!' t » .. . 

Questo è un tiro del Signor Luciano! disse 
Besnard; correte, datemi ascolto , oppure si farli 
un testamento in (ir lieti lo inortis , e quella ma- 
ledetta cieca avrà cinquantamila lire di rendita 
in tanti beni stàbili... i ; . 

; ‘-Il dottore sembrava oppresso. , 

— Méaulle! ripeteva egli, Méaulle! un Méaiille !.;. 

Maudreuit, da parte sua, 'aveva la febbre d’e- 
redb che investiva insensibilmente anche lo stesso 
Houél. ' ' ~ .• . ‘ 

* ' * v * ' 

Monand , il giovane notajo , aveva .aguzzate 
le orecchie alla, parola testamento ; ma era un 
uomo discreto che preferiva masticare dicci corde 
di frustino anziché pronunciare una sola pa- 
rola; ~ • . . 

Il giovane Guérincul ed i due Romblon filma- . 
vano fralcllcvolmenlc intorno ad Una bottiglia di 
acquavite. * 
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Il vecchio' Ronftblón pareva pensasse a null’al- 
tro fuorché al suo bicchierino ed a godere della 
più perfetta quiete. Nondimeno, sarebbesì potuto 
vedere' di tempo in tempo il suo occhio grigio, 
ombreggiato da enormi sopraciglia, lanciare ra- 
pidi e scaltri sguardi indagatori verso la tavola 
ovevil medico ,ed il faccendiere discorrevano sot- 
» tovo.ee.' ' , . . • ■ 

• La casa Romblon padre e figlio , vendeva ca- 
. valli e buoi, ma faceva altresì una grande quan- 
tità d' altre contrattazioni. .. 

L’ opinione generale era che il vecchio Rom- 
blon , per una buona somma pagata in Sonanti , - 
somministrerebbe la luna a chi volesse acqui- 
' Starla. >; ■ > •- ' 

-Ciò voleva- dire che il galantuomo avea molle 
corde al suo arco. .. ; , v -\ \ 

' *• . e 

Ed infatti ciascuno poteva sapere che va rj pos- 
sidenti della Mayenna, dell\IHc-et-VilaHie, e della 
Sarthe, avevano sborsato a,i Romblon una specie 
, di tassa per preservarsi da quegli inccndj epide- 
mici che desolarono i dipartimenti dell’ovest du- 
rante gli ultimi anni della Ristorazione. 

À tale soggetto correvano le voci piu contrad- 
ditorie. Dicevasi che i Romblon iscrvivano altresì 
il comitato direttore del liberalismo ; il qual co- 
mitato aveva al suo soldo gli incendiar]. 

D’altra parte dieevasi che la polizia appiccava 
essa medesima il fuoco alle proprietà ; e che i 
, Romblon facevano parte della polizia. 
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Dicevàsi ancora che. tutto ciò veniva da certe 
imprese parigine die cominciavano a mettersi so- 
pra un gran piede, sotto, il nome di Compagnie di 
Assicurazione. I Romblon, in tale versione , sa- 
rebbero Stati gli agenti delle compagnie. 

Di tutto ciò , nulla era assolutamente provato. 

Ma questi si dice davano ai Romblon una cele- - , 
brità misteriosa. Erano considerali come indivi- 
dui capaci d’ ogni cosa. . . : \ 

Ed essi erano i soli, nel paese, a cui si avesse 
osato di proporre certi affari che la civilizzazione 
rende più rari di giorno in giórno, irla però si 
fanno ancora e si faranno sempre finché Vi sa- 
ranno in terra delle ricche eredità, ed intorno a 

-i * * * 

queste eredità si trovino dei Fargeau, dei Morii), 
dei Besnard, ecc. ecc. 

Probabilmente, il bravo ed onesto -Romblon , 
mentre beveva a sorsellini la sua acquavite, preve- 
deva urto di colali buoni affari. * • . ‘ 

Di tutto il discorso del medico e dell’ uomo di 
legge , egli non aveva potuto intendere -che una 
sola parola, la cieca ... -, 

Ma questa parola bastavagli: indovinava il resto. 

. ' ' s • • - •' » 

Il dottore Morin e Besnard il legulejo 1 , aveano 
abbassata la voce ancor pia e parlavansi con vi- 
vacità. 

Una volta, lo sguardo di. Besnard incrocióssi 
con quello del vecchio Romblon, il quale abbassò « 
il capo sorridendo scaltramente e mise il naso nel 
bicchiere. • ^ 
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— Fargeau non oserebbe mai ! disse Besnard 
in questo momento , cd il fatto è clic quel vec- 
chio furfante là (ciò dicendo additava Romblon) 
vi guarda talvolta sottocchio con un’aria da far 
fremerei... V< . 

— Berta ama forse il signor Luciano ? do- 
mandò, ri dottore. r • . ' ~ 

— - Come una pazza!... Ma se Fargeaù non è 
coraggioso, ha però delle idee, delle piccole idee, 
affatto piccole...; e diabolicamente nére! egli ordì 
una intiera commedia che non ha il senso co- 
mune e che può riescire. ; 

— Qual commedia? 

- — ' Vi sarà spiegato... ' 

intanto 11 vecchio Romblon diceva fra se t' 

— Io credo che noi avremo la nostra parte in 
tale eredità ! » . . ' - 

— Corpo del fulmine ! esclamò il giovane -si- 
gnor di Guórincul, qui si annoja come il diavo- 
lo!... Ecco il mio cugino ed amico Maudreuil che 
discorre sottovoce col suo amico e cugino llouel..'. 
Il dottore cd il signor, Besnard borbottano non 
so cosa, già da un’ ora... II Carciofo mangia il 
fiòcco . del suo frustino... Il vecchio Romblon ru- 
mina... Fili sonnecchia... Dite dunque, madama 
Ragon, volete divertirvi un tantino? 

La vedova sorrise in modo seducente. 

- 1 — Perchè no, signor Felice? diss’clla. 

'» Sentirsi chiamare col nome di battesimo da 
una vedova grassa, rubiconda e ben conservata, 
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era cosà alta a Jar inorgoglire il signor- di Gué- 
rineul. • - f „ _ .• 

— - Ebbène! diss’ egli, alzandosi per avvicinarsi 
a madama Ragon, divertiamoci. H signor Ber* 
ibellcminot è in rifardo! . : 

A tali parole la fronte sorridente della bella 
vedova tosto si oscurò. 

— Il signor Berthelleminot ha i suoi affari 
replicò essa con aria spiccata. ; t 

— - 11 signor Bcr-thel-le-mi-not di Beau-re-pas! 
compilò GuérineuL distaccando :Con forza le sil- 
labe r ecco un furbo che ha un nome aggradc- 

- __ Non è punto più disaggradevole di quello 

di Guérineuì! disse madama Bagon il cui colo- 
rito animavash - .r , ' / ;T ‘ . 

Essa non aveva mai goduto fama d’esser jnolio - 

paziente. . 

, — . Animo ., mamma? Bagon , non disgustiamo- 

ci... lo vi parlava del signor BeriUelleminot, per- 
chè Fifi Romblpn oggi mattina diceva eh’ egli è sul 
punto «li partire. . , \ - 

— Il signor Romblpn dieeva la verità, signor 
di Guérineuì. s ' ; • 

— Non- mi ehi amate più Felice? Va bene! Or 
via! Il signor Berthelleminot ha dunque trovato 
citi gli prestasse i sessantamila franchi per utiliz- 
zare la sua meravigliosa foresta e guadagnare 
cento milióni in sei mesi ? , " \ 

— 11 signor Berlltélleibmol gode eredito, si- 
gnor di Guérineuì! 
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Dite davvéro, madama Ragom? " . 

— Il signor Rerlhelleminot troverebbe a pre- 
stito sessanlamila franchi... ed il doppio... ed il 
triplo... signor di Guérineul! 

La conversazióne si animava. La voce della 
- vedova diventava stridula come ruota che giri 
senz’ unto. 

— Oh! oh! fece irnprudentemente Guérineul. 

— Cosa vi intendete di dire col vostro: Oh! 
oh! domandò madama Ragon appuntando risolu- 
tamente le pugna sulle anche. < 

— Vuol dire che egli dalla mia borsa rton 
troverebbe prestito nè del triplo, nè del doppio, 
nò dei scssantamille franchi , nè di scssantamille 
soldi ! . ■ ? . ■ -,% .... 

^ — Lo credo bene, signor dì Guérineul, ripo- 
stò‘ la vedova. : 

— Cosa v! intendete dire col vostro ; « Lo 
credo bene! » signora Ragon? 

— Voglio dire, signóre di Guérineul, die voi 
non avete nè scssantamille franchi , nè sessanta- 
mille soldi , nè scssantamille centesimi ! Capite ?! 

R giovine signor dì Guérineul girò sui talloni 
e prese a fischiare una canzone, intanto che ma- 
dama Ragon, dignitosa e fiera , riposava nella sua 
vittoria. • _ • 

Una circostanza strana si è che la lotta non 
aveva avuto alcpn giudice del campo. Tutte le 
pratiche del gran caffè dell’Industria parevano ognor 
più preoccupale. Fi fi. Romblon e suo padre , ap- 
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profittando dell’allontanamento di Guérineul, di- 
scorrevano. adesso spUo voce,. Menanti, carciofo e 
notajo, crasi addormentalo dopo d’ aver divorato 
il fiocco del suo frustino. , 

Si fu in tal momento che il signor Berthellc- 
minot di Beaurcpas, gentiluomo, cavaliere del- 
1’ Àquila gialla di Svevia ed appaltatore,, fece il 
suo ingresso nel gran caffè dell’ Industria, di cui 
era senza dubbio uno dei più amabili ornamenti. 

Bertbelleminot , Berthelleminot di Beaurepas , 
nativo di Tours nella Turrena, c che non aveva 
mai subita una sola condanna correzionale. 

Chimico distinto, naturalista eminente, econo- 
mista famoso, filantropo degno di rispetto, agri- 
coltore, orticoltore , geologo, giureconsulto, non 
affatto profano all’ architettura , disegnatore gra- 
zioso, poHglotto, che al bisogno sapeva «amare 
una romanza, anche accompagnandosi sulla chi- 
tarra , fisionomista , profondamente versato nella 
scienza metallurgica, conoscitore di cavalli, c de- 
corato d’.un ordine onorevole, ecco cos’era Ber- 
thellemìnot nel 1828. 

Egli non aveva ancora ohe quafaniaseite anni. 

Nel giorno in cui scriviamo.../ Ma non antici- 
piamo! - - ' V - ‘ ~ 

Il signor Berthelleminot di Beaurepas era un 
assai bell’uomo : taglia vantaggiosa , sgamba al- 
quanto sottile) mani bianche ornate di anelli, nu- 
merosi e cari ricordi. ' • . • y. 

Fronte alta e convessa , fiancheggiata da due 
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ciocche di eàpègli incollati alle tempi e ; orecchie 
lunghe e ben modellale, cadenti sopra un collo 
di camicia alla ghigliottina.. 

Naso sottile , molto somigliante ad una scimi- 
tarra araba nell’ audace suo disegno. Sopra tal 
naso poggiavano gli occhiali d’oro. 

’• Rocca in forma di cuore, che néH’aprirsi mo- 
strava una magnifica rastrelliera. 

' ì - Ed un accoiiciaiura ! Ricordatevi del suo abito 
bleu, del suo cappello grigio; ricordatevi dèi- suo 
panciotto color d’oro da cui pendeva un fascio 
.'di ciondoli. •/■ = *' 

E non meravigliatevi che madama vedova Ra- \ 
gon avesse per quest’uomo straordinario' un sen- 
- Cimento romanzesco che doveva^ esseri e causa di 
molti dispiaceri... - ’ '* '• 

Il signor Berfhelleminot di Bcaurepas era al- 
lora alfe testa della grande compagnia anonima 
l' Argonauta, per ì’ulilizzazionc delle foreste della 
Valacchia. '• ' 

! Egli aveà comperalo per una somma insigni- 
ficante centolrentamille arpenti di bosco. Non trat- 
tavasi che di tagliarli , segarli e preparare i le- 
gnami d’opera in una zona ove il caso volea che 
non vi fossero nè strade, nè canali , nè fiumi, nè 
uomini, riè cavalli. Quella zona, del rèsto 1 , man- 
cava di nulla al mondo, ed il signor BertheHe- 
minot la paragonava volonlieri al paradiso ter- 
restre. ' ' 

- . i. 

Secondo il suo computo, occorre Va gli. per par- 
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tire, ima sessantina di mille franchi ed una doz- 
zina di lavoratori. 

Era poca cosa certamente, avuto riguardo aHa 
certezza che si aveva di ritornare con cento mi- 
lioni di scudi. . 

Ma la Bretagna è povera. Essa mostrava una 
certa ripugnanza a lasciarsi arricchire da quel be- 
nefalltore degli uomini, il signor Berthellcminot. 

' Scssanlamille franchi !... esitare per una tale 
inezia!... Soffochiamo energicamente la nostra 
indcgnazionc cd il nostro sprezzo! . 

11 signor Berthellcminot di Beaurepas entrò 
nella prima sala del gran caffè delFlndustria con 
disinvolto contegno, quale si conviene ad „um ap- 
paltatore. Il cuore di madama Ragon palpitò as- 
sai dolcemente sotto i lacci del suo corsetto. — - 

- . i 

Per essa era còsa, assai diffìcile V arrossire , 
perchè aveva sempre sul viso ciò che la Màr.aie - 
illazione appella il colore della virtù; ma i suoi 
piccoli occhi si commossero ; qualche cosa di 
grazioso", d’ amabile, di commovente , si sparse 
sull’insieme della di lei persona. . ~ 

Quando il sole compare sull’ orizzonte, la rosa , 
del mattino si apre ad Un divino sorriso. 

Madama vedova Ragon era la rpsa , la rosa 
scarlatta, ed il signor Aristide Beri tlellémi noi di . 
Beaurepas, cavaliere dell’ Àquila gialla di Svevia, 
appaltatore,' era ih suo sole. . y ;* . % 
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Mainili» Rogomme. . 

y-t , , . : 

Il signor Berthelleminot di Beaurepas entrò 
come non avevano mai saputo entrare Romblon 
padre nè Romblon figlio , nè il giovane signore 
di Gùérineul, e neppure il cugino ed amico , che 
avevano però falli i loro studj a Rennes fino alla 
reiiorica ; a più forte ragione , nè Besnard , il 
rozzo legulejo , nè il politicò dottor Morin, nè il 
carciofo Menand. " 

Quell’ aria da vincitore , quel soave e grande 
sorriso degli uomini semi-calvi che portano i 
colli da camicia alla ghigliottina , 1’ educazione 
non T insegna. 

- Il genio solo può darne il segreto. . 

Berthelleminot sollevò , con una mano il cap- 
pello e portò Feltra al mazzo dei ciondoli. 

— Eli! buon giorno dunque, diss’ egli salu- 
tando da lungi la vedova con una grazia sor- 
prendente ; buon giorno dunque , bella dama ! 
buon giorno dunque! buon giorno dunque! 

Egli baciò la mano di madama Ragon , che 
era dubbiamente bianca. 
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Poi agitò in modo incantevole il suo cappello 
bólìvar , e riprese : 1 . . - ' 

— Eh! buon giorno dunque , signor di Mau- 
dreuil !... signor Ilouèl , buon giorno dunque 
Come va? Bene, e voi?.... Buongiorno dunque, 
signor Besnard!.... signor Morin , buon giorno 
dunque-!.... Eh Romblon, mio caro, buon giorno 
dunque !.... Buon giorno dunque, signor di Guc- 
rinuel! * 

» 

— Corpo del corpo d’ un corpo, buon giorno 
dunque, una volta per tutte, signor Berthclle- 
minot, rispose bruscamente Gdérmcul. • „ 

Berthelleminot aprì il suo binocolo e cercò se 
non eravi nel caffè alcun! altra persona a cui in- 
viare i] suo delizioso : Buon giorno dunque ! 

— Si può essere più- sgarbato di quel signor 
Felice? disse madama Ragon. 

La sgarbatezza del signor Felice le faceva ap« 
.prezzare tanto maggiormente J’ amena cortesia di 
Berthelleminot. ‘ ; -y ' 1 _ ? 

L’ entrata dell’ appaltatóre noti produsse forse 
lutto l’effetto che sé ne sarebbe dovuto aspettare, 
sia che i naturali del paese di Vitré non fossero • 
m grado di apprezzare completamente le esimie 
qualità di quell’ uomo delizioso, sia eh’ essi fos- 
sero già pienamente conscj de’ suoi meriti. ..i 
Inoltre, noi sappiamo che ognuno degli avven- 
tori presenti aveva in quel mattino gualche pre- 
occupazione d’ una certa gravità , eccettuatone il 
Carciofo, il quale dormiva come un giusto. 
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Madama védova Ragon preparò per Bc'rthcllc- 
minot un sedile accanlo al suo banco. Poscia gli 
offrì il solilo bicchiere di vino bianco con zucca* 
ro e limone, ? • 

Intanto , Berihellemìnot di Beaurepas stiravasi 
i manichini della camicia, liseiavasi i capcgli delle 
tempia ved assicurava i suoi occhiali d oro sul* 
l’arco aquilino c profilalo del suo naso. 

La vedova rimiravalo colla coda dell occhio. 
-Nel suo sguardo racchiudevasi l’ammirazione 

c, la tristezza^, ; - . < 1 

Povera donna debole! quel Berthelleminót 1 a- 
, veva soggiogala !, essa, gli aveva dato ogni cosa ! 
Per pietà, lettore,- guardatevi, dal sorridere! 
ft|adama vedova Ragon era una degna donna, 
meritevole di tutte le vostre simpatie. 

É se voi sapeste, lettore, cos’ aveva dato a Ber- 
ihelleminòl?. , . . ' 

V Trovate una -lagrima piuttosto , se siete sen- 
sibile , trovate una lagrima in favore di questo 
sesso che sarà sempre la vittima de] sentimento 
' c delle belle maniere. • 

- — Rbbene dunque , dottore , disse Berthelle- 
• a minot quando ebbe terminata la sua toeletta, 
cosa c’è di nuovo nella Bandiera bianca ? 

— Cattive notizie! rispose Morii) il libecali- 
' smo guadagna, guadagna.,.. . 

. — Non mi si dice nulla , a quel clic pare, 
mormorò la bella vedova agitando il cucchiajo 
nel vino bianco inzuccheralo. - . 
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— Vi si ttice che siete, incantevole, Lastenia , 

rispose l’ appaltatore con una galanteria tanto de- 
licata ehe bisogna rinunciare à darne un’ idea 
al lettore. • 

Lastenia (madama vedova Ragon chiama vasi 
Lastenia!) arrossì per orgoglio e per piacere. 

— Dite dunque, signor Berthel.leminot, chiese, 
dà lungi Maudrcuil , venite dalla parte della Vc- 
svre.? * . 

— Vi sono andato oggi mattina , caro signo- 
re, rispose l’ appaltatore , fino a mezza strada 
dallo stagno di Bréhaim^ per un affare..*. 

— La pianura è ancora inondala? 

— \k decrescendo, caro signore...,. li mezzo- 
dì, qualche giovane robusto ed agile come il 
nostro amico Guérineul od il figlio Romblon.*.. 
eh! buon giorno dunque, Romblon!.... potrà 
saltare la Vesvre a piedi giunti. > 

— Grazie! disse Maudrcuil. , 

Poi aggiunse chinandosi aU’orecchio di HouCl : - 
— Mio cugino ed amico , se volete credermi 
noi partiremo verso mezzodì. , . • 

Besnard, 1’ uomo di legge, diceva sottovoce al 
dottor Morin: . - ./ 

— Non bisogna fare il broncio .... è cosa da „ 
lasciare ai ragazzi.... Verso mezzogiorno andremo 
a vedere un poco cosa succede laggiù. 

Il dottore crollò il capo. , , 

— Non avermi fatto chiamare!.... borbottò 
egli; già, alla fin fine, e un liberale! 
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• — Aspettiamo mezzogiorno^ diceva da parie 
sua Romblon padre sorseggiando il suo bicchiere 
d’ acquavile ; andremo a fare un giro da quella 
parte..,. Non è vero, Fifì ? 

— : Sì, papà. * . . . 

Guérineul si era seduto sopra una tavola e 
sbadigliava in modo da sgangherarsi le mascelle. 
! giovani signori della provincia hanno un modo 
di divenirsi che è lutto loro pariicolare. 

— Volete sapere? diss’ egli guardando a tulli 
intorno, non sapendo a chi parlare in particola- 
re ; corpo di bacco ! voglio andare ocando {*) 
dalla parte del castello di Ceuil , verso il mez- 
zogiorno. ' * • > « . 

■ — Mezzogiorno! ripetè Menami svegliandosi di 
soprassalto. Sì, sì.... a mezzogiorno, al castello.,., 
ora militare. ■ 

Evidentemente il castello di Giovanni del Marc 
stava per ricevere fra poco una numerosa com- 
pagnia. ' * 

Madama vedova Ragon iayeva presentato al 
suo Ber thelleminot il bicchiere di vino bianco 
inzuccherato. L* appaltatore lo beveva a piccoli 
sorsi c sorrideva adorabilmente alla vedova. • 

La vedova sospirava. Ad intervalli il suo oc- 
chio inumidivasi. 

- > , 

(*) Circa al nuovo verbo ocarc addottalo pel* tradurre il flutter dei 
Francesi per dire andar a zonzo, oziando, ci riportiamo dii’ autorità 
dell’ esimio Arnaldo Fusinato. Ycggnsi in proposito il suo articolo 
sul N. 3 del primo febbraio 1 855 del giornale La Ricamatrice, 

(. Volatici Traduttore.) 
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Credeteci , giovani vedove, è" per Vostro inte- 
resse che noi qui parliamo: siate prudenti nello 
stringere le vostre relazioni; non frequentate mai 
gli appaltatori. 

Se un uomo vi dice che ha inventato qualche 
cosa, giovani vedove, fuggite quell'uomo, fuggi- 
telo come il fuoco. < • 

Non è don Giovanni quello che perde le gio- 
vani vedove, non è Lovelace, è Bcrlhelleminot. 
Berthelleminot di Beaurepas. • 

L’ uomo maturo , ben coperto , che parla di " 
milioni; l’uomo che porta ciondoli ed' occhiali 
d’ oro. ♦ .. •' v • ' •• 

Giovani vedove di trenlacinque a quarani’ an- 
ni , circondate di triplice corazza i Vostri cuori 
troppo teneri. ‘ r ‘ v 

I vostri cuori ed i vostri risparrnjt •••' 

La gran parola ci è sfuggila , giovani védove. 

Se, alla fin fine, si trattasse soltanto dei vostri 
Cuori, noi non diressimo motto. v, ' 

Ma 1 vostri risparmi ! ’ / - 

Ecco qual’ è l’attrattiva che BerthellemiffOt 
ama con passione, o giovani védove! 

Ed è per il cuore ohe Berthelleminot arriva ad 
impadronirsi dei vòstri rlsparmj. 

Madama vedova Ragon aveva un cuore c di- * 
ciottomila franchi di risparmj; •' ; : 

Una simile somma, in Vitré, era una fortuna. 

Ma venne Berthelleminot. 0 giovani vedove ! 
giovani vedove! leggete Paolo di Rock, bevete -' 

Févai. — Il Giuoco della Morte. Voi. I. ' S 
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l’anisetto, proteggete degli studenti da liceo, ma 
guardatevi da Berthelleminot 

— Ebbene t disse madama Ragon con melan- 
conia, è proprio deciso ? partile ? 

,■ — Domani, basterna. > . ~ > . . 

Domani 1 ripetè questa trasalendo sulla sua 
seggiola , domani, Aristide, domani ! 

Questa famigliarità di Lastenia ci porge in modo 
autentico il nome di battesimo dell’ appaltatore. 

Aristide prese la mano della vedova ed ap- 
profittò della disattenzione generale per dardeg- 
giarle uno sguardo incendiario. 

’ — Domani, egli riprese; ahimè! sì, beliate 
caral*,. lo vi abbandonerò domani...* ma fa- 
sciate ch’io vi dica cosa succederà...,, lasciate 
ch’io vi faccia il programma preciso, esatto, ve- 
ridico del nostro comune avvenire....- perchè 
voi siete mia , Lastenia , ed io sono vostro — 
Una catena indissolubile* dirò anzi infrangibile, 
lega i nostri due destini.... _«/, - ' . - 

Madama Ragon gli strinse la mano con una 
timida tenerezza. 

— Ecco, proseguì l’appaltatore, io parto do- 
mani alle sci di mattina. Alle sei di sera arrivo 
a Granville.... m’ imbarco alla marea.... sto 
un mese in maro, otto mesi sul. luogo dell’im- 
presa , un mese pel viaggio del ritorno.,.. . To- 
tale, dieci mesi.. ■ - • v-. 

— Dieci mesi! mormorò Lastenia, un secolo! 

— In capo a questi dicci mesi, io sono,*jui., 
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m. vostri piedi-, mia bella e cara . . . . ,vi offro la 
mia mano , ih mio nome c la mia fortuna, che 
non può ammontare a meno di dicci o quindici 
milioni. . • ; »/* • 

. — Aristide! Aristide! disse la vedova, che 
era quasi sincera , cosa m’ importa della rie- 
chezza ? - . • • 

> — Fra noi , continuò Berthelleminot , potrei 
dire venti milioni senz’essere accusato' di esage- 
^ razione.. .. ed anzi venticinque milioni, perchè 
sono boschi di straordinaria bellezza. Quanto alla 
nostra felicità, ho forse bisogno di tracciarvene 
il quadro ?.. . . ì • > . 

Egli aveva finito di bere il vino bianco inzue- 

eberato. / . 

• ' 1 % ' «. * 

— - Eh! buon giorno dunque , signor Guyotl 
diss’egli alzandosi come por togliersi d’ improvviso 
all’ emozione di quel colloquio; signor Jumelet, 
eh ! buon giorno dunque!. 

II signor Guyot ed il signor Jumelet, il primo 
commesso cancelliere ^ il secóndo, usciere presso 
al tribunale civile, erano entrati in quel punto. 

Dietro di loro entrarono altri avventori. H 
gran caffè «.dell’ Industria riempivasi come avve- 
niva tulli i giorni in quell’ora. « y- .. t 

I nuovi arrivali si frammischiarono agli antichi 
ed il giovane Guérincul trovò un dilettante per 
fare una' partila di bigliardo. 

Berthelleminot si pose nel centro della sala , 
rialzò il suo eolio di camicia alla ghigliottina e 
diede un colpo di dito a* suoi occhiali d’ oro. 
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*— Signori , diss’ egli manifestando colla sua 
posa e col suo modo solenne di porgere l’ inten- 
zione evidente di pronunciare un discorso , si- 
gnori , mi sentirci affatto indegno della distinta 
accoglienza che la popolazione di Vilré si com- 
piacque di farmi, se non considerassi come un 
dovere, dirò anzi come" uno stretto obbligo, l’of- 
frire i miei saluti agli onorevoli amici che mi 
circondano. 

— r Ah i ah! si feee d’ ogni parte , partite, si- 
gnor Berthelleminol ? 

* — Eh ! buòn giorno dunrque, signor Boisticr! 
non aveva avuto il piacere di vedervi ! . . .\ Si- 
gnor Allume!, eh ! buon giorno dunque! mi per- 
donerete se non vi salutai’ subito. Sì, o signori , 
io parto per lontani lidi e quasi sconosciuti, ove 
Ito la certezza di fare la più vantaggiósa opera- 
zione che sia mai slata tentata .... Le persone 
che ebbero confidenza in me .. . . * - •• 

— Di pari punti ! interruppe Guérineul clic 
aveva cacciata nella buca la biglia dell’ avversario. 

Alcuni sorrisero, ma la vedova -Ragon aggrottò 
le ciglia. 

- — Le persone che ebbero confidanza in me, 
proseguì imperturbabilmente il signor Berthellc- 
minot di Beaurepas , centuplicheranno i loro ca- 
pitali senza correre il menomo pencolo. Per 
tutto ciò io non chiedo loro che alquanta rico- 
noscenza ed affetto. 

— ■ Eccellente cuore! pensò Lastenta Ragon 
asciugandosi gli occhi colla scrviclta. 


Digilized by Googl 



— Avete dunque, trovati i sessantnmiHe fran- 
chi che vi- occorrevano? domandò Fifì Roru Idoli. 

— Avrei trovato seicentomille franchi , mio 
giovane amico, rispose l’ appaltatore con dignità ; 
non era il denaro, quello che mi tratteneva . . . . 
ma bensì era il personale della mia imprésa. 
Aveva bisogno d’un nonio per completare la pic- 
cola falange che mi; aspetta a bordo dell’ Argo- 
nauta, nel porlo di Granville. Quest’uomo , l’ ho 
trovato grazie alle cure d’ una stimabile signora.... 

Lastenia aguzzò le orecchie. - • - . 

. Madama Marion che voi tutti conoscete, con- 
tinuò Berthelieminol. • *-• 

. E da quando in qua avete relazione Con 
madama Marion , Aristide? domandò basterna , 
che si era albata, rossa di sdegno. * 

Bertheljeminot soccorse troppo tardi che aveva 
Commesso un fallo enorme. Per fortuna, egli •' 
aveva sui suo cuore i diciottomille franchi di 
Lastenia. * 

Per riparare la sua goffaggine ebbe ricorso 
all’ incanto della sua cavalleresca galanteria , e 
mentre ognuno rideva senza alcun riguardo, egli 
avanzossi verso il banco > prese la mano di ma-, 
dama vedova Ragon e la portò delicatamente 
alle sue labbra. 

Ma sopraggiunse un caso che fece decisamente 
volgere la scena al grottesco. ' .•-* •" V *>'_ 

Nel momento in cui il signor Berthellcminot 
di Beati repas sfiorava con un bacio rispettoso le 
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Ulta di Lastcuia , si apri la porta , cd una voce 
meravigliosamente sonora profferì con disinvol- 
tura queste distinte parole: 

... * — Sta qui la mamma Rogomme ? . 

• Lastenia impallidì. 11^ ronvantico Berthelleminot 
si volse come se- una vipera gli avesse morsicato 
il piede. . • ' 

' Un immenso scoppio di risa faceva tremare i 
vetri ilei caffè. . • 

Sulla soglia il nòstro amico Tiennet Blóne 
era in piedi, molto meravigliato dell’ effetto pro- 
dotto dalla sua interrogazione, ch’egli aveva cer- 
tamente fatta colla migliore buona fede del mondo. 

Siccome nessuno gli rispondeva e -tutti erano 
convulsi per le grosée risate , . Tiennet , per la 
prima volta in sua vita , ' restò alquanto scon- 
certato.^’ ! • ' ‘ . ' " - ' 

Egli restava là sui due piedi, cogli occhi spa* 
lancati e col suo largo cappello di feltro fra le 
dita. • . ’ . 

— " Insolente 1 « esclamò madama vedova Ra- 
gon tosto che potè articolare parola. 

- — Perdono, scusate 1 disse ingenuamente Tien- 
net, mi era stato detto che era qui che abitava 
la mamina Rogomme : . . . Andrò a dimandare 
altrove. • 

Egli salutò e volle prendere l’uscio.. Ma Ber- 
thellcminot di Beaurepas , in atto di cavaliere 
che vuole vendicare la stia dama, gli sbarrò fiera- 
mente ih passo. 
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v Tieniiet, vedendone la semi-calva fronte e gli 

occhiali d’oro, fu preso di rispetto e si volse per 

cercare un’altra uscita. 

Egli trovossi faccia a faccia col dottore Morin. 

— Guardai esclamò egli, siete voi quello ch’io 

cercava . — Ah 1 dunque è proprio qui che sta 

la mamma Rogomme? 

- Madama vedova Ragon mandò un guagnolio 
di rabbia. , ' • ^ . 

L’appaltatore prese Ticimet pel collare dell’a- 
feito. Tfennet lo guardò con aria attonita, non sa- 
pendo se dovesse riderne od offendersene. - 
Gli avventori del gran caffè dell' Industria , 
prevedendo un duello , facevano già cerchio in- 
torno ai due campioni. 

Il giovane signore di Guérineul, giurando corpo 
di Bacco e corpo del corpo d' un corpo! era sa- 
lito sopra una seggiola per vedere meglio. 



Il colpo «l'ariete. 


> * * . - % *'-**«. , 

vT'iennet era rimasto due lunghe ore seduto 

sul banco di sasso, col capo fra le mani e me- 
ditando. . 
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: lu tutto quel tempo, il suo occhio non aveva 
mai abbandonala la finestra di madama Marion. 

Faceva freddo. Il ciclo , carico di grosse nu- 
vole spinto da vento capriccioso c violento, scio- 
gli e vasi in brevi acquazzoni clic non lasciavano 
al grigio ubilo, di Tiennet. il tempo di asciugarsi. 

Egli aveva i piedi nell’ acqua e le sue mani 
diventate rosse e violacee stringevano i lunghi e 
grondanti suoi eapegli. 

Ma nè il freddo nè la pioggia avevano virtù di 
distrarlo. . _ , 

- Egli guardava sempre lo stretto balcone di 
ferro che riuniva le tre finestre della facciata 
della casa di madama Marion. . , , 

Verso le otto ore del mattino , Rosalia, esci 
per andar a prendere la colazione della sua pa- 
drona., S 

Tiennet alzossi c fece alcuni passi verso di 
lei; ma cambiò pensiero e tornò a sedere. 

Rosalia rientrò. Tiennet fu malcontento d’ es- 
sersi lasciata sfuggire l’occasione di parlarle. 

Una mezz’ora dopo, Rosalia aprì le finestre 
e sbattè verso strada la pelle di volpe che ser- 
viva di tappeto da letto a madama Marion. 

Tiennet si vólse altrove per , non essere ve- 
duto. . - ' ^ 

Quando Rosalia ebbe chiusa la finestra, Tien- 
net fu desolato per non essersi mostralo. Rosa- 
lia forse lo avrebbe riconosciuto: fors’ anche gli 
avrebbe parlato. , 
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Chi sa ? Madama Marion rimproveravasi forse - 
il modo con cui lo aveva trattato nel giorno 
prima. . - " , .. 

Madama Marion che poteva , volendolo , dirgli 
il nome di sua madre! . 

Tiennet aspettò una terza occasione promet- 
tendosi fermamente di non lasciarla sfuggire. 

<■: Ma ]’ occasione non si, presentò. 

La porta restò chiusa, e la finestra non fu più 
aperta. - 

Verso le ore nove e mezza , Tiennet .si alzo 
precipitosamente, Gli correva alla mente clic il 
signor Fargeau Créhu della Saulays gli aveva or- 
dinato di prevenire il dottor Morin. 

, Ora, Tiennet sentiva, colla sua precoce intel- 
ligenza, che una disobbedienza brutale nuoce- 
rebbe anziché servire agli interessi eh’ egli vo- 
leva difendere* . 

Adesso che il dottor Móaulle, amico del signor. , 
Luciano, aveva due -ore di vantaggio, non poteva 
più esservi alcun pericolo nel prevenire il dottor 
Morin. t - ■ . r . 

Tiennet si diresse quindi verso la dì costui * 
abitazione. f ./ 

La servente di questo medico, il quale era ve- 
ramente posto in prima linea nel circondario di 
Vh ré, era. una serva-padrona , la quale avrebbe 
preferito vedere il suo dottore fare tre colazioni * 
in casa anziché una sola al caffè; e per tal mo- 
tivo, per odio e, per gelosia, intitolava volentieri 
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la donna e padrona del gran caffè deir Industria 
mamma lìvgomme. '' ’ ' 

Quando Tiennet chiese del dottore , Gothon 
Bineaù, di lui servente, rispose, alzando le spalle: 
— Andate a cercarlo alla bottega di mamma 
Rogomme. * - 

11 lettore conosce 1’ effetto prodotto da questo 
sopranome, lanciato sciaguratamente in mezzo ed 
una scena di galanteria del più alto gusto. 

Madama vedova Ragon credette di restar sof- 
focata dalla collera, e l’appaltatore, che aveva in 
saccoccia i diciottomille franchi di Lastenia, non 
potè fare a meno di prendere valorosamente la 
di lei difesa contro l’ insolente che oltraggiavate. 

Tiennet non aveva il più piccolo sospetto della 
tempesta che egli aveva suscitata. Era tanto lon- 
tano da ogni pensiero ostile , che il gesto mede- 
simo del signor Berthelleminot , che avevaio af- 
ferrato pel collare dell’abito , non io fece punto 
ricalcitrare subito. Egli conosceva di vista quasi 
tutti gli astanti , cioè il notajo Menand , Mau-» 
dreuil, Houél, Guérineul, Besnard, ecc. 

Quello ch’egli provava, si era sorpresa ed an- 
che un tal quale imbarazzo nel vedere tutti quei 
borghesi che Io guardavano ridendo. 

Però , quando il signor Berthelleminot avvi- 
sossi di scuoterlo , Tiennet corrugò leggermente 
le ciglia. 

Ma il dottore Morin venne a fare diversione , 
con gran dispiacere degli spettatori , ed a ritar- 
dare lo scioglimento della questione. 
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« — Cosa vuoi- da me ? diss’cgli prendendo pel 

braccio Ticnnet. > , , 

k — ^ Cosa venilequi a fare? villano! gridavagli 

j contemporaneamente il signor Berthclleminot di. 
u Beaurépas* -- 

A traverso di queste due domande, si fece udire 
„ 1’ acuta voce di Lastenia : 

— Gettatelo semplicemente fuori dell’ uscio . 
con un buon calcio nel preterito! diceva quella 
$ donna irritata, con parole più libere che noi non 
osiamo ripetere. 

f Tiennet guardò Berthelleminot di traverso. • 
j — - Ebbene! riprese il dottore , mi dirai cosa 

I vuoi da^me ? * .* . 

- — Siete chiamato al castello * rispose Tien* 
f net, ma lasciate libero il mio braccio... E voi bel- 
I l’uomo, aggiuns’egli 1 rivolgendosi a Berthellemi-. 

, not , lasciatemi libero il collo... cominciano a ri- 
sealdarmisi le orecchie. 

- — « Sei tu quello che venne dal castello allo 
spuntare del giorno ? domandò il dottore. 

— Si , cosa V imporla ? » ' - . 

— - Sei tu quello che andò dal dottore Méaulle? 

— Sì, sono io... , ” . 

— Furfante che sei ! esclamò il dottore. 

. Ma non compì la frase, perchè Tiennet , scio- 
gliendosi ad un tratto dalle due mani che lo te- 
nevano prigioniero, respinse con un vigoroso pu- 
gno Berthelleminot, con un altro il signor Morin 
c si rizzò sulla persona con un gesto tanto ar> 
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dito dio destò fra gli astanti un mormorio di me- 
ra viglia. 

— Ebbene, ! qui non si fanno complimenti, a 
quanto pare?, diss’ egli , girando intorno il suo 
sguardo ardito e brillante di buon umore. Io non 
so clic cosa sia la mamma Rogomme; ma se qual- 
cuno non ne è contento , eccomi, io me ne ri- 
do!...^ - ' j' - ; • • \ 

Egli fiecossi in testa il suo s gran cappello di 
feltro, chino da una parte a mo’ di bravaccio , e 
lo assestò con un piccolo toceo di mano. 

Il signor Rerthelleminot di Bcaurepasnon ma- 
nifestava più la menoma voglia di attaccar briga 
con lui. Tiennet, nel respingerlo, aveva impressa 
a tutta la di lui persona una scossa tanto vio- 
lenta che il cappello bolivar del temerario ap- 
paltatore era caduto nella polvere. . 

Almeno fosse caduto soltanto il eappello! 

Ma la prudenza più elementare dovrebbe proi- 
- biro le querele , l izze e baruffe alle persone po- 
sate che portano parrucca. . .v \ 

All’insaputa d’ognuno, ed anche all’insaputa 
della tenera vedova Ragon, Aristide Rerthellemi- 
not di Beaurepas portava parrucca. 

Quelle due ciocche di eapegli' che stavano bel- 
lamente attaccate alle sue tempia erano posticcio. 
La sua semicalvizic era una menzogna. L’ appal- 
tatore era affatto calvo ! - - * , 

La sua parrucca fece altalena e cadde sul collare 
del suo abito blcu, lasciando vedere il cranio più 
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lucido e nudo che parrucca alcuna abbia mai na- 
scosto. - 

' Ahimè! i diciottomille franchi (fi Lastenia erano 
già sborsali; senza di ciò...! 

Gli spettatori divcrtivansi grandemente. Rom- 
blon padre e figlio, che cransi posti lli prima fi- 
la, ridevano senza vergogna def malcapitato ap- 
paltatore c della sua disgrazia. Besnard cercava 
di calmare Morii) e gli consigliava di prendere al 
più presto la strada del castello. Maudretiil , col 
suo -cugino ed amico , il vecchio Houé! , rassere- 
nava alquanto il suo volto d’erede. ' 

carciofo Menami chiocciava discretamente e 
quasi sorrideva. 

Il cancelliere, l’usciere, i mercanti di montoni 
ed altri battevano le mani gridando replica. 

H giovane signore di Guérineul non era piu" 
padrone di sè; Avendo esaurito tutto il vocabola- 
rio delle sue esclamazioni favorite, da corpo del- 
l’inferno fino a corpo d’un enne, era disceso dal 
sedile ed a grandi colpi di gomito aprivasi un 
passaggio a traverso la folla per arrivare fino a 
Tiennet. 

Cionondimeno le cose sarebbersi finite cosi , 
secondo ogni probabilità, ed il combattimento sa- 
rebbe cessalo per mancanza di combattenti, se il 
dottore Morin avesse imitata la prudenza di Bcr- 
theHeminòt. Ma i medici sono come i poeti, irri- 
tabile yenus. H dottore avrebbe volonlieri perdo- 
nato il pugno, ma non poteva perdonare la pre- 
ferenza data al suo confratello Méaulie. 
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• f Quell’asiiw da basto d’un Métfulle! v 

Egli aveva davanti agli occhi l’uomo che crasi 
recato difilato dal dottore Méaulle per chiamarlo 
presso uno dei proprj clienti ! * ■ 

Il sangue gli bolliva nelle véne; egli era ub- 
briaco di collera. V . ~ 

Se volete avere un saggio, un bel saggio di 
odio violento , acre , velenoso , irreconciliabile , 
prendete i due medici in voga d’una città di die- 
cimila anime. 

Quello che contiene il dente del serpente a so- 
nagli o la vescica del cobra-capello, è un nulla 
a confronto del veleno che distillano quegli one- 
sti rivali. 

Per sua disgrazia il dottore Morbi aveva una 
canna col pomo di pelle. Egli finse di sorridere 
onde non allarmare il suo mentore Besnard, csi 
sbarazzò di lui dicendo: - - ■ 

— - Parto... parlo tosto. 

Besnard lo lasciò. * 

Morbi , la cui fisonomia sdolcinata e bonaria 
esprimeva di solito la più perfetta calma, lasciò 
cadere tutto ad un tratto la maschera , e prese 
1’ aspetto d’una furia. 

I suoi piccoli occhi ardevano c le sue labbra 
erano coperte di bava. 

Egli slonciossi col bastone alzato. 

— Ah! tu andasti da Méaulle prima di venire 
da me! esclamò egli con stravaganti inflessioni di 
voce; ah! tu ponesti Méaulle, davanti a Morbi, 
birbante, villano, mascalzone!... 
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La canna del pomo di cuojo fischiò per aria o. 
si diresse, rapida come palla di fucile, verso la 
fronte di Tienoet. -, 

Tiennet parò il colpo, ricevette la canna nella 
sua mano aperta, la strappò di pugno al dottore 
e la spezzò sul suo ginocchio come se fosse stata 
un filo di paglia. . . 

Fino a quel punto Tiennet era rimasto calmo. 

Ma si fece un grande movimento nel circolo dei 
curiosi, e nel medesimo tempo Berthelleminot di 
Beaurepas, che avea raccolta la sua parrucca ed 
il suo cappello, credette l’istante favorevole per 
prendere la sua rivincita. 

L’appaltatore, nutrito dalla lettura degli storici 
antichi e persuaso che il vero valore consiste nel- 
l’ impiegare abili stratagemmi per mettere il ne- 
mico fuori di combattimento , avvicinossi pian 
piano alle spalle di Tiennet e gli assestò sulla te- 
sta un pugno abbastanza bello per la mano... d’un' 
appaltatore; 

Romblon padre e figlio, come pure il giovine 
signore di Guérineul protestarono con un olà ! 
che quest’ultimo accompagnò con un energico: 
Corpo del corpo d’un corpo! 

Ma il tiro era fatto. 

Tiennet aveva veduto , come si dice , le stelle 
di pien meriggio. 

Stordito dal colpo, gli si offuscò, la vista, c, si- 
tuato com’era in mezzo ad un circolo moventesi 
celie a poco a poco andavasi restringendo, Tien- 
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net credette che decisamente gii si Voleva giocare 
qualche brutto tiro. 

È massima del contadino bretone clic vai me- 
glio' attaccare piuttosto che difendersi. 

Tiennet Ianciossi ad occhi chiusi. I due Boni- 
bìon, t;he vollero fermarlo, furono atterrati in un 
batter di ciglio, l’uno a destra, l’altro a sinistra; 
e siccome il povero Guérineul, ch’egli si parava 
dinanzi, meltevasi istintivamente sulle difese* Tien<- 
nel abbassò il capo colla rapidità del lampo e gli 
portò quel terribile colpo dei lottatori della vec- 
chia Armorica; 

Il colpo d’ariete. 

Sentironsi scricchiolare le ossa del petto di Gué- 
rineul. 

Quasi fosse stato colpito in pieno dà una palla 
di cannone, egli fu lancialo a traverso ad un 
gruppo composto del cancelliere, dell’usciere, del 
vecchio Houèl, di cugino ed amico , ccc. ed andò 
a cadere rovescione nella sala del bigliardo. 

Il carciofo Mcnand, l’unico che non crasi mosso 
dal suo posto, approfittò di tale occasione per ri- 
mettere il fiocco al suo frustino e poi esci senza 
dir parola ad alcuno. ' • 

' Besnard aveva già condotto via a forza il dot- 
tore Morin. 

Il prode Aristide Berthelleminot di Beaurepas, 
tosto dopo il suo gran cólpo, erasi tirato da parte 
ed adesso riparavasi dietro al banco di Lastenià. 

Tiennet restava affatto solo nel mezzo della sala. 
Nessuno ardiva di avvicinategli. 
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Egli era un fanciullo. La coscienza dell’ atto 
violento che aveva commesso, egli contadino, con- 
tro cittadini, 1 ? isolamento in cui veniva lasciato , 
tutto ciò lo sconcertò e fece cadere la sua au- 
dacia. . ' . ■ . 

Gettò intorno a sè. uno sguardo contrito. 

Homblon padre e figlio rialzavansi a stento. 11 
giovane signore di Guérincul, invece, veniva rial- 
zalo. 

Tiennet si levò il cappello senza sapere quello 
che faceva e prese di nuovo a farlo girare fra le 
dita balbettando: 

, — Perdono, scusate... io non sapeva... 

La sua mano sanguinava pel colpo di bastone 
vibratogli dal dottore Morii** ed il suo capo ar- 
deva. 1,5 

— Perdono ; scusate... ripetè egli vacillando 
assalito da improvviso sbalordimento, beverei vo- 
lentieri una mezzina di cidro. 

' E siccome nessuno rispondeva, egli spinse in-? 
dietro* suoi lunghi capegli e -battè della mano 
sulla tasca del suo abito con una specie d’ orgo-s 
glio. Vi si conteneva una mezza dozzina di pic- 
cole monete componenti tutto il tesoro del po- 
vero Tiennet. ' - / ■ . > 5 

Ma neppur ciò valse a produrre effetto. 

— Qui non si vende cidro, disse la. voce astiosa 
di madama vedova Hagon; andate alla- taverna 
coi vostri pari, mio piccolo ! • > 

Tiennet, ch’era diventato pallido, tornò rosso. 

Feval. — Il Giuoco della Morte. Voi. I. 9 
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Cercò cogli occhi una seggiola e non ebbe il tempo 
di trovarne. Egli cadde al suolo ed i suoi occhi 
si chiusero. > • 

Fu in tal maniera che il povero Tiennet Blóne 
fece la sua entrata nel mondo. « 



_• » 1 ' ■ * - •* , • 

> Nel quale Tiennet Blòne si mostra 

troppo ardito. 

. v ; * ' „ i ‘ " - ■* 

Quando Tiennet risvegliossi, la folla era molto 
diminuita nella grande sala del caffè. 

- Cugino ed amico ed il vecchio Houèl erano 
partiti con una specie di mistero, quasi contem- 
poraneamente a Morin, Besnard e Menand il no- 
tajo. • ' . . 

Usciere, cancelliere e mercanti erano andati per 
i loro affari. /.* 

Non eranvt più che due gruppi. . . . , - 
Il primo, di cui faceva parte Tiennet* era com- 
posto di Romblon padre e figlio c del giovane 
signore di G ueri neul, sue tre vittime. _ 
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Questo gruppo circondava la tavola alla quale 
il vecchio Romblon stava bevendo acquavite fino, 
dal principio della giornata. 

Il secondo era riunito presso al banco e pre- 
sieduto da madama vedova Ragon in persona. 

Il signor Berlhclleminot di Beaurepas, rimesso 
dalle sue emozioni ed assettato con affettazione 
come prima, vi teneva lo scettro della conversa- 
zione. . 

I. due Romblon e Guérineul guardavano Tien- 
net ridendo di tutto cuore. 

- In Bretagna si è fatti così. Si danno e si rice- 
vono dei colpi senza contarli; essi lasciano delle 
traccio sulla pelle ma giammai nel cuore. 

11 giovine signore di Guérineul aveva una benda 
insanguinata sulla fronte, perchè, nel parapiglia, egli 
era caduto contro l’angolo del bigliardo. Era an- 
cora alquanto pallido. 

Tiennet si passò una mano sulla fronte. 

— Un sorso d’acquavite, giovinetto! dissegli 
papà Romblon; alla Vostra età è cosa che fa bene. 

Tiennet immerse le labbra nel bicchiere, ma 
egli non amava che il cidro. Il cidro disseta , e 
Tiennet non sapeva ancora bere altrimenti che 
per cavarsi la scie. ' r. . • ’ 

figli fece una smorfia nè più nè meno come 
se fosse una .damma. * • v • 

Ciò diminuì alquanto 1’ alta stima che pareva , 
si professasse per lui dagli individui seduti attorno 
alla tavola. ^ .* 
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— Guarda, guarda-! disse Fili Romblon ; il 
giovanotto non ama ciò che è buono ! ■-> 

— Mancanza di educazione elementare , fece 
osservare filosoficamente il papà. . 

— Corpo d’una pipa! riprese Guérineul, ciò 
peraltro non gli impedisce di picchiare come un 
dio ! 

— In quanto a questo, opinarono gravemente 
i due Romblon, egli dà con maestria il colpo di 
ariete. - . . - > 

- Poi bevettero un sorso. 

Tiennet guardava sottocchio la benda macchiala 
di sangue che. avvolgeva la fronte dello spiantato 
gentiluomo. 

— Senza offendervi, signore di Guérineul, dis- 
s’egli con timida cortesia, se vi feci del male, me 
ne rincresce assai, credetemelo! . - 
' — Guarda! disse Guérineul, tu sài il mio 

nome ?.... . • 

- 

Poi aggiunse: ; • * 

. — È giusto ! tu àbiti al castello,.. - 
. — E bisogna che abbia buoni muscoli nelle 

braccia e nelle gambe, riprese il figlio Romblon, 
per esser passato là ove il piccolo Argento vi la- 
sciò la vita! . • • 

Tiennet abbassò gli occhi e diventò melanco- 
nico. . v * 

— Povero Argento ! mormorò egli, feci tutto 
quello che ho potuto per salvarlo. 

Il papà Romblon depose sulla tavola il bicchiere 
e la pipa. 
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— Lasciamo da parte la piccola bestia ! dis- 
s’egli con tuono sentenzioso; Argento era un’idea 
troppo corto di gambe... 

— Ohi..» fece Tiennet come se avesse sentito 
ad ingiuriare un amico estinto. 

- — Contuttociò era un bel animale.» Ma, mio 
giovinotto , il vecchio Crchu è veramente vicino 
a morte? 

— - Sì, rispose Tiennet. ' 

Romblon padre si alzò. 

— Vieni, Fifi, diss’ egli senza neppur vuotare 
il suo bicchiere , vado ad attaccare il cavallo al 
biroccio. " 

— Per andare a Ceuil ? domandò Guérineul. 

- — A Ceuil od altrove, rispose papà Romblon. 

— Orsù! corpo di baceo ! esclamò Guérineul, 
siete forse erede anche voi, Romblon? 

- — Ebbene ? rispose Fifi con dignità , quando 
ciò fosse ?... ' , . , — 

— Buono! buono !... era per sapere... Gio- 
vanni del Mare pormi sia sceso discretamente al 
basso in fatto di parenti. 

— Eredi: o no, Guérineul, disse papà Romblon, 
noi vi offriamo un posto nel biroccio. 

_ — •' Accettalo!...-' . • 

. \ ■ 

— Come pure al ragazzolto qui presente, ag- 
giunse il sensale indicando Tiennet che peraltro 
era di cinque piedi ^ sei pollici. 

Tiennet Blóne avrebbe séiiz’ alcun dubbio ri- 
sposto a tale gentilezza come esigevanlo le con- 
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venicnze se vi avesse prestato orecchio; ma egli 
non udì l’olferla di.Romblon padre. 

Già da alcuni minuti la sua attenzione scm- 
brava violentemente eccitata da alcune parole che 
erano partite dal circolò radunato intorno al banco 
e che egli aveva colte al volo, come si dice. 

Era certo che era stato pronunciato il suo 
_nome. ~ ‘ 

Ed altresì il nome di madama Marion. 

Pallido e cogli occhi accesi, egli ascoltava come 
se si fosse trattato della sua vita. 

Nel momento in cui il vecchio Romblon gli 
metteva la manù sulla spalla per rinnovare la sua 
proposizione, Tiennet lo respinse bruscamente e 
lanciossi d’un salto verso il banco. 

— Cosa gli salta adesso ? domandò il galan- 
tuomo. *i 

Tiennet era penetrato nel circolo e lenevasi 
ritto, a testa alta, dinanzi al signor Bcrlhellcmi- 
not di Beaurepas, appaltatore. 

Questi appariva assai poco tranquillo. 

— Vi furono dati cinquecento franchi , disse 
* Tiennet coi denti stretti per l’emozione e par- 
lando a stento, per allontanare dal paese un gio- 
vane di nome Tiennet Blóne? 

— Ma... volle dire Berthelleminot. 

— Rispondete! tuonò Tiennet, o questa volta 
vi spacco la testa con un pugno, tanto vero quan- 
t’ è vero che voi siete un miserabile e che tre- 
mate Come Un vile. 
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Non vi era da scherzare nè da dibattersi. Ticn- 
net aveva le braccia incrociate sul petto , ma il 
suo corpo agile e robusto arrovescia vasi alquanto 
indietro. I suoi garretti si tendevano, i suoi oc- 
chi minacciavano come la punta d’una spada. 

Esporremo in due parole al lettore l’incidente 
che aveva tanto commosso Tiennet Blòne ed ave<- 
vaio spinto nel bel mezzo del circolo presieduto 
dal signor •Berlhelleminot di Beaurepas. *. 

Era urt affare d’amore. L’appaltatore stava spie- 
gando i suoi rapporti colla signora Marion onde 
calmare la gelosia di madama vedova Ragon. 

Infatti, questa, malgrado la scoperta della par- 
rucca, aveva assunto la parte di vittima c sospi- 
rava fllebilmente dietro il suo banco. 

• BélheHeminot diceva: * 

— Io ho appena T onore di conoscere questa 
signora Marion*,, che mi pare sia d’unà classe... 
Infine non importa!... io ho a dir nulla contro 
di essa. - - ‘ : 

Era un meraviglioéo esordio. Madama vedova 
Ragon rischiarò alquanto la sua fìsonomia. 

— Quanto all’affare dell’uomo ch’essa mi ha 
procurato, proseguì Berthelleminot, in fede mia i 
è cosa semplice come il dire buon giorno... A 
quel che pare, essa sapeva al pari di chicchessia 
che la compagnia anonima l’Argonauta, della quale 
io lio il vantaggio d’essere il fondatore ed il ge- 
rente, deve usufruttuare doi splendidi tagli di bo- 
sco in Valacchia... Sapeva inoltre che il navigli 0 


Digitized by Google 



' 136 

VArgonauta, il quale prende 11 nome dalla com- 
pagnia stessa, è di partenza a Granvillc,.. Ebbene! 
questa signora, al pari di molte dame, Ira in que- 
sto paese qualcuno che l’incomoda... 

7 — Oh! oh! esclamossi in giro dagli astanti. 

/ — Ohibò!... aggiunse la vedova Ragon quasi 
sorridendo. 1 /. - . 

Fu in questo punto che Tiennet Blòne, seduto 
all’ altra estremità della sala in compagnia dei 
Romblon e del giovine signore di Guérineul, co- 
minciò ad ascoltare attentissimamente. 

Berthelleminot accomodossi il suo collo di cà- 
: -micia. > ... ■ . : 

— Sì, egli riprese conoscendo che la causo 
era già vinta per metà e che il male ch’egli di- 
rebbe di madama Marion sarebbe un balsamo pel 
cuore ferito della dolce Lastenia; essa ha qualcuno 
che l’incomoda... c questo tale, essa vuole man- 
darlo n. tutti i diavoli. ^ . -• . . 

— Oh ! bella ! cantò il coro. 

Lastenia sorrideva francamente. . 

— In tale posizione, continuò l’appaltatore or- 
mai sicuro del fallo suo c lasciando cadere le sue 
parole con metodo come, se avesse spiegata la sua 
grande impresa ad un capitalista , in tale posi- 
zione ella si rivolse a me e mi offrì venticinque 
luigi pel viaggio del giovinoti©. 

— Oh! oh! fu esclamato di nuovo, è un gio- 
vinetto? ; . - , . 

■> — Un giovinone di sedici anni, rispose 1’ ap* 
paltatore. 
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- r-— EU’é ben vecchia* in fedo mia! disse La-: 
Sicilia. 

Ticnnet era tulio orecchi. - 

— Voi comprendete, proseguì ancora Berlhel- 
minot di Beaurepas , che uno sbarbatello di se- 
dici anni non mi calza che a mela... Per la mia 
impresa mi occorrono degli uomini robusti e già 
fatti. Ma, d’altra parte, la signora dice che il ra- 
gazzo è robusto ed intraprendente. 

. — Come si chiama questo bel figlio? domandò 
la vedova Ragon. - • 

— Aspettate... non mi ricordo il nome... Ah!... 
Ticnnet.« Ticnnet Blòne, io credo! 

rTiennet intese perfettamente, e fu questa parola 
quella che lo fece balzare in piedi quando il vec- 
chio Romblon gli offriva gentilmente un posto 
nel suo biroccio. ' - , 

Berthelleminot sospettava di nulla. 

- — In conseguenza di quanto precede, egli con- 
chiuse, accettai i venticinque luigi ed il furfan- - 
tello che completa il mio contingente.... ejspero, 
bella signora, che questa spiegazione franca c ca- 
tegorica avrà la virtù di soddisfarvi.,.. 

Lastenia non rispose, ma il suo sguardo equi- 
valeva ad un trattato di pace. - ^ * 

— Diavolo! diavolo! diceva intanto il coro; 
madama Marion spende cinquecento franchi per 
spedire dei piccali paesani in Valacchia! 

Qualcuno espresse anzi il pensiero comune in 
modo più esplicito, e quando Ticnnet Blónc in- 
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vaso il circolo eletto raccolto intorno al banco , 
cransi tocchi, a riguardo di madama Marion , i 
limiti più saggi della maldicenza provinciale, f 
La comparsa di Tiennet fu troppo improvvisa 
per non causare qualche emozione neironorevole 
cenacolo. ’’ ' . • 

Tiennet non era conosciuto. Madama vedova 
Ragon sola lo detestava perchè egli' aveala chia- 
mala mamma Rogommc. BcrtheUeminot aveva 
paura di lui , ma non sapeva ancora il di lui 
nome. • 1 ' ' 

In presenza di quell’ interrogazione così impe- 
riosa di Tiennet, il suo primo movimento fu di 
esitare, perchè aveva onta del suo spavento in 
faccia d’un uomo tanto giovane; - e, d’altra par- 
te, lo sguardo di Tiennet dicévagli d’ obbedire. 
Egli obbedì. 

— io penso, o signore , diss’ egli cercando di 
conservare la sua dignità, o signore, io penso che 
voi abbiate interesse... intendo un interesse le- 
gittimo... a sapóre... / 

— Sono io quegli che chiamasi Tiennet Blónc, 
interruppe questi. . • 

— - Ah !... fece BcrtheUeminot restando a bocca 
apèrta. 

AH’ ingiro, tutti pensavano: 

— Ah! è questo il figliò di madama Marion, 
la possidente della strada dèlia Croce! 

Alcuni dicevano ad alta voce : *' 

— Ebbene! signor Berthellcininot, questo gio- 
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vinotto non ci pare troppo debole per le fatiche 
del vostro viaggio. 

Madama vedova Ragon avrebbe voluto non aver 
dei titoli di lagno contro queirardito giovane clic 
essa trovava bello come il Poniatowsky veduto 
sui quadri. ; ’ ’« 

* Ma egli avevaia chiamata mamma Rógommc! 

* - — Allora la cosa è differente, disse Berthellc- 
minot; signor Tiennet Blóne , eh! buon giorno 
dunque!... Noi siamo destinali a fare più ampia 
conoscenza. Quanto a madama vostra... voglio dire 
madama Marion, nulla può indicare in modo cer- 
to, signor Tiennet, e neppure approssimativamente 
plausibile; eh’ essa abbia l’intenzione espressa di 
allontanarvi... * 

— Io ho sentito! 

A _ 

— Permettete, di grazia, signor Tiennet filó- 
ne.. .. Madama Marion, per quanto ho potuto scor- 
gere, ha desiderio di farvi una sorte... 

— E perchè essa vuol farmi una sorte? do- 
mandò impetuosamente Tiennet. 

Berlhelleminot rimase sconcertato. 

' r . ‘ . . • 

Gli astanti ridevano sotto ai baffi. 

Madama Ragon diceva fra sè : ' 

— Povero giovane! Si può essere più scioc- 
co !... 

Ma essa parlava così con buoni sentimenti. Ed 
in verità , vedendolo tanto bello, quella vedova , 
distinta apprezzatrice dei meriti mascolini, di- 
menticava quasi ch’egli avcvala appellala mamma 
Rogommc, 
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Ella sarebbesi,~all’occorrenza, incaricata volen- 
tieri di educare quel bel giovinetto, durante T as- 
senza di Bertbelleminot di Béaurepas , il quale 
d’altronde aveva una parrucca. . 

Intanto che Berthelleminot cercava una rispo- 
sta alla domanda ingenua ed impreveduta del 
giovane, questi gli voltò le spalle, riapri con tre 
colpi di gomito il circolo che crasi tornato a chiu- 
dere dopo rinopinata sua comparsa, e se ne andò 
com’era venuto, senza dire: guarda! 

. Varcò la soglia della porla e fu visto traversare 
la strada come uri lampo. - 

— Che demonio! esclamarono in coro gli 
astanti stupiti per quel strano contegno del gio- 
vane. 

Poscia, senz’ altro pensarvi, continuarono ad 
Occuparsi di maldicenza e di acquavite. 



Uladama marioli. 


Tiennet Blóne percorse in un batter d’ occhio 
lo spazio che separavamo, dalla strada della Croce, 
ove abitava madama Marion. 
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La sua mente era turbala da una folla d’idee 
che incrociavansi, urtavansi, quasi lo rendevano 
pazzo. _ * 

Nell’ atto in cui alzava il martello della porta , 
senti una voce alle spalle che lo chiamava. 

— Ebbene, giovinone, diceva la voce, non vuoi 
ritornare con noi al castello ? 

Tiennet volse il capo e vide tre uomini in un 
biroccio tirato da un robusto cavallo, ma non ri- 
conobbe nè i due Romblon nè il giovane signore di 
Guérineul. ' . * . 

I suoi occhi erano coperti da una nube, v.. 

II biroccio passò oltre. Gli orologi della città 
suonavano il mezzogiorno. La porta di madama 
Marion si aprì. 

- Tiennet entrò. 

> Anzi, bisógna dirlo, entrò malgrado una resi? 
stenza discretamente forte di Rosalia che tentò in- 
vano di chiudergli il passo. 

In quel momento , per arrestare Tiennet sa- - 
rebbe stalo necessario più che un uomo , e Ro- 
salia, per quanto grande fosse la sua intrepidez- 
za, non era che una donna. 

Fra tutti i pensieri che aecumulavùnsi .'tumul- 
tuosamente nel suo cervello, ve ne era uno che 
dominava gli altri e che faeevasi ascoltare. ~ *. 

Non è possibile affermare che questo pensiero 
fosse nato improvvisamente; non si può nepput* 
dire 'Ch’egli avesse presa la sua origine al 
gran caffè dell’ Industria c che fosse una conse- 
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gucnza di quella conversazione udita da lontano, 
la conversazione che aveva luogo poco prima in- 
torno al banco di madama vedova Ragon. 

Un tal pensiero, Tiennet l’aveva avuto già, più 
d’una volta fin dal giorno prima.. 

Ma era un’idea indeterminata e tosto respinta. 
Mentre che adesso era sorto autorevole nello 
spirito di Tiennet. Era qualche cosa più d’ un 
pensiero , era una , credenza , quasi, una convin- 
zione. - . - 

E parevagli che, per cambiare quella convin- 
zione in certezza, basterebbe una cosa sola. 

- Vedere madama Marion. ^ v 

In conseguenza, per vedere, e tosto, madama 
Marion, egli avrebbe sollevata una montagna. 

la povera Rosalia fu respinta da parte senza 
molto bel garbo >e con tanto impeto che appog- 
giossi allo stipite dell’ uscio per non cadere. 

— Si è mai vista una cosa simile! esclamò 

r 

essa nel riconoscere il nuovo , venuto ; madama 
Marion non c’è... Se jeri vi foste trattenuto per 
aspettare la sua risposta avreste sentito che vi 
riceverebbe più tardi... fra otto giorni. - 
Tiennet crasi fermato. , ; v 
— Non è fra otto giorni eh’ io voglio vedere 
la tua padrona, figliuola mia, diss’egli, . ma bensì 
all’istante... e la vedrò. •• . ..... 

— In fede mia ch’egli mi dà del tu! esclamò 
Rosalia stupefatta ; jeri era, timido come una ra- 
gazza... Ed oggi... come è mgi cambiato ! 

» s ' ' 

. * “ <w 
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. E.siccome Ticnnct, dopo un istante d’esitazio-. 
ne , moveva per inoltrarsi, essa gli si lanciò in- 
nanzi. 

— Aspettate ! gridò, aspettate almeno che vada 
a prevenire la signora.. 

Tiennet la trasse nuovamente in disparte j ma 
questa volta con molto maggior precauzione. 

— Non è necessario, fanciulla mia, diss’ egli 
con quella calma clic copre le grandi emozioni ; 
la tua padróna mi farebbe forse scacciare... e ne 
accadrebbe sciagura ! • - " 

— Una sciagura! ripetè la servente colpita da 
terrore. 

Essa indietreggiò. Tiennet approfittò del mo- 
mento e salì i gradini a quattro a quattro. Ro- 
salia Io seguiva collo sguardo con aria attonita. 

— ' Una sciagura ! ripeteva essa senza troppo 
sapere cosa diceva; in fede mia, quel giovinetto 
ha qualche cosa di straordinario... Se madama 
vuol mandarlo via , che lo mandi essa in per- 
sona!... 

hi . cima alla scala, Tiennet spinse un uscio se- 
michiuso e trovossi in una specie d’ anticamera 
che serviva anche di dormitorio alla fantesca. . 

— Sei tu , Rosalia? domandò la voce di ma-* 
dama Marion nella stanza vicina. 

Il cuore di Tiennet battè più rapido. Al pari 
del giorno prima, quella voce faceva sopra di lui 
un’impressione strana e profonda. '• >. 

Egli non rispose. .. ; _ . 
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Ma neppure si avanzò. , ^ ' 

- — Ebbene, ripetè madama Marioli, \uoi ri- 
spondere Rosalia ?... 

Tiennet fece un immenso sforzo, traversò i’an- 
ticamera ed aprì di repente l’uscio. 

Egli arrestossi sulla soglia ; un odore scono- 
sciuto , un misto di acuti profumi , lo colpì : do- 
tato di nervi meno forti, sarebbe svenuto, ma a 
lui poco importò, e quello che toglievagli lutto il 
suo coraggio era la vista di madama Marion. 

L’idea che poco prima occupava tutta la sua 
mente, era svanita. • , ; 

Egli erasi detto: V. • 

— Questa donna è troppo giovane !... * 

11 povero Tiennet non aveva mai veduto che 
delle contadine, ed una contadina che ha un fi- 
glio di sedici anni è una donna vecchia. 

In citta, una donna giovane può avere iin figlio 
di ventanni ed anche più. « 

E questo semplice riflesso: questa donna è troppo 
giovane! atterrava tutto il bel sogno di Tiennet. 

Egli aveva traveduto in madama Marion^ una 
madre. ' ' ' - , - 

A primo tratto , tale supposizióne aveva risve- 
gliata in lui una certa ripugnanza , perchè ma- 
dama Marion, nel giorno prima, lo aveva respinto 
freddamente come un importuno mendicante. 

Ma... per certo voi avreste fatto altrettanto.... 
tutti i suoi pensieri crausi portati verso un unico 
scopo: scusare il contegno di sua madre ! 
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E siccome Tiennet, senza neppuf accorgersene, 
possedeva molto spirito , egli aveva trovato per 
sua madre una {piatitila di scuse. ' 

Buone o cattive, noi non lo sappiamo. Quel clic 
è certo , si è che perfino Poffare dei venticinque 
luigi era stato giudicalo sottcr un aspetto favo- 
revole. 

Era un sagrificio. 

Chi sa? Tiennet non conosceva la vita. Ma in- 
dovinava che una donna talvolta può essere spinta 
a certe estremità. ‘ 

L’ amore di sua madre (perchè egli ama vaia 
diggià ardentemente, appassionatamente, olla fol- 
lia) eragli come una fiaccola. . r 

Sua madre non poteva essere colpevole. 

* Sua madre Fumava. Povera donna! Bisognava 
amarla vieppiù se mai fosse costretta a nascon- 
dere la propria tenerezza. 

Ed ceco che Tiennet non aveva più madre ! 

Quella signora Marion aveva dùnque un aspetto 
molto giovane? 

Oh ! no. La meno esperta delle nostre lettrici, 
al primo colpo d’ Occhio, le avrebbe trovata scritta 
V età sulla fronte, c quest'età non je impediva me- 
nomamente d’aver data la vita , come si dice, a 
quel bel giovinoti^ che si chiamava Tiennet Bló- 
ne ; che anzi Tiennet Blóne avrebbe potuto avere 
senza alcuna inverosimiglianza , uno ; o due fra- 
telli maggiori. *•' * - 

Ma diciamolo ancora , -nelle campagne la raa- 

* Fcval. — li Giuoco «Iella Morte. Voi. I. 
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Are di famiglia ha un’impronta, noi diressimo quasi 
un uniforme. - .. < • 

Chi nulla ha veduto, é facile che s’inganni. 
Madama Marion, in abito da mattina , capegli 
intrecciati sotto una elegante cuffia di trine , man- 
tellina rosa molto scollata , piccole pantofole , 
parve al nostro buon Tiennet una donna giova- 
nissima. n , 

Essa era semisdrajata in una gran seggiola a 
bracciuoli ; alzò sopra di Tiennet lo sguardo tran- 
quillo di persona che ormai si meraviglia di nulla. 

Qualche quindicina d’anni prima dell’epoca in 
cui ha principio la nostra storia, questa donna 
dovette essere mollo bella. La si credeva orionda 
di Nantes. . - 

Un intelligente avrebbe dati a madama Marion 
da trentasci a quarantanni. Era una donnetta gras- 
sona come una quaglia, fresca, veduta alla distanza 
di alcuni passi, ed alquanto bitorzoluta, osservata 
da vicino. Aveva due occhi grigi semichiusi , ta- 
glia piccola alquanto cadente, piede grosso inco- 
modato dalla pinguedine ed una fossetta alla gola 
sinistra, come Sofia Western, la deliziosa amante 
di Tom Jones. 

Aggiungete una voce strascicante le parole c 
nasale, e trenta soldi di profumi diversi sulla per- 
sona. ; . - - 

Madama Marion aveva terminato di abbigliarsi 
nella sua stanza da letto che. servivaie anche di 
gabinetto. Questa camera era austera nella so- 
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stanza, voluttuosa alta superfìcie, vale a dire che 
si aveva cercato di ringiovanire ed abbellire le 
sue vecchie muraglie. 

* — Guarda! diss’ella vedendo Ticnnet ritto 
sulla soglia, chi è mai costui? 

Tiennet non sapeva più se doveva inoltrarsi o 
retrocedere. 

11 suo ardire * che talvolta toccava perfino la 
sfacciataggine* era caduto tutto ad un tratto. 

Egli era mille volte più sconcertato che nel 
momento in cui le pratiche del gran caffè dell’ In- 
dustria l’avevano circondalo come una bestia cu- 
riosa quando aveva domandato di mamma Ho - 
gomme . « * ' 

La grassoccia c rubiconda Marion sembravagli 
più imponente ancora del signor Berlhelleminot 
di Beaurepas, cavaliere deH’Àquila gialla di Svevia . 
ed appaltatore. „ 

rrr- Ebbene! riprese madama Marion , parlerà 
o no ?... Mio Dio ! che aria stupida hanno mai i 
giovinetti in questo paese ! . - 

Senza dubbio stava per dirne dippiù; ma parve 
che d’improvviso le balenasse in mente un pen- 
siero. . \ . , ■ 

Ella s’interruppe. I suoi' piccoli occhi grigi pre- 
sero un’ espressione d’inquietudine e si distolsero 
da Tiennet Blòne che stava sempre là, ritto come 
un palo, col cappello in mano , la fronte coperta 
di rossore, gli ocelli inchiodati a terra ed imba- 
razzato più che mai della sua posizione. 
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In cui Tiennct domanda una madre* 


Madama Marion aveva vicina a sè una tavola 
su cui vedevansi gli avanzi del suo pranzo: allo- 
ra, come oggi, a Vi tré pranzavasi a mezzodì. 

La piccola tavola clic serviva- ai suoi pasti era 
allato alla tavoletta da mattina. 

Ciò potrà rivoltare più d’una delicatezza,' - e 
certo è cosa nauseante il pensare a quei piatti 
di vivande assaggiate posti accanto a vasi pieni 
ancora del liquido rossiccio c saponaceo; ma un 
pittore non passa il pettine nella criniera d* un 
eignàle selvaggio. 

Bisogna ben mostrare le cose tali quali sono. 

Noi non siamo nell’elegante gabinetto d’una 
donna del bel mondo, e neppure nella stanzuc- 
cia d’una povera donna del popolo, luoghi di 
scene diverse che hanno il loro pittoresco par- 
ticolare c la loro opposta bellezza. 

Noi siamo fra due, in un luogo ibrido, metà 
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lussureggiante , iii€là nudo,. ed 'alquanto sucido, 

bisogna beri dirlo. - • 

Noi siamo nel deforme fino al collo, nel de** 
forme borghese, meschino, pretenzioso, stri- 
sciante, la più deforme delle deformità. 

Noi non conosciamo alcun romantico tanto ac- 
canilo per pretendere che un tal deforme sia il 
bello! O ; 

Nel turbamento che Rinvestì alla comparsa di 
Ticnnet , si versò un secondo bicchiere di quel 
liquore tonico clic aveva già bevuto insieme al 
caffè. 

/ 

Mentre lo portava alle labbra, la sua mano era 
alcun poco tremante. 

Tienriet vedendo clic non si parlava più , alzò 
finalmente gli occhi. Quantunque ignorante , era 
però un giovane accorto. Il turbamento della donna 
non gli sfuggì. . . , 

■ Ed allora gli tornò rapida alla mente la sua 
«rande idea. ' > ~ 1 - • 

E con essa una discreta porzione della sua fran- 
chezza naturale.' • ; v 

Inoltrò d’un passo. 

-> Madama Marion deposc sulla tavola il bicclriere 
Vuoto per metà , e la sua seggiola a ruote ebbe 
un movimento retrogrado. 

* Essa aveva paura. 

Ma è proprio della natura delle donne il coni- 

- V 

(*) Yittor Hugo è il romanziere che volle assumere ili provare clic 
il brutto è bctjo. - 
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battere anche quando hanno paura/ E, del resto, 
madama Marion non era facile a lasciarsi intimo* 
rire seriamente. 

Con uno sforzo vigoroso si ricompose e guardò 
in faccia all 'inimico. ‘ • 

— lo aveva detto a Rosalia di lasciar salire 
nessuno, dissocila con tuono di cattivo umore. Voi 
siete il giovane Tiennet Blóne, non è vero? 
r’ — Oh!... esclamò Tiennet, voi dunque mi 
conoscete L 

Madama Marion alzò le spalle. 

— Nè da Èva, nè da Adamo, mio povero gio- 
vane, replicò essa; 'ebbi soltanto la debolezza di 
fare qualche cosa per voi... E quando si mette 
mano negli affari degli altri , -si ha sempre mo- 
tivò di pentirsene. Cosa volete ? ? 

Adesso Tiennet portava alta la fronte perché 
gli sì parlava con sgarbo e sprezzo. 

— Vòglio che mi diciate il nome di mia ma- 
dre , pronunciò egli con voce ferma e lenta- 
mente. : t 

La donna sorrise, ma d’ un risolino asciutto. 

— In fede mia ! borbottò essa , questi, giova- 
netti sono in verità tutti d’un sentimento... il nome 
di sua madre!... dove volete eh’ io vada a pren- 
derlo questo nome, figliuol mio ?... Davvero che 
avrei preso un bel mestiere: trovare le madri 
perdute!... Voi siete pazzo-, amico mio* siete 
pazzo!... 

Essa parlava con volubilità , come quando si 


Digitized by Google 



151 

vuole irt un punto solo stordire sè stessi ed io- 
gami are altrui. „ v . ■ 

Tiennet la lasciò dire senza interromperla. 
Quando tacque, egli riprese: 

— Io voglio che mi diciate il nome di mia « 
madre... non sono pazzo... Il nome di mia ma- 
dre... voi lo sapete e voi ine lo direte! 

— Io! esclamò Marion cercando di ridere an- - 
eora; io! io so... ah! ali! ah! ah! che bella sto- 
ria!... • ì 

— Quando il vecchio Toussaint Blòne morì, 
proseguì Tiennet senza scomporsi, mi disse: «Va 
da madama Marion, possidente, abitante in strada 
della Croce a Vitré ».... * 

— Ah !... esclamò madama Marion diventando 
pallida, Toussaint Blòne disse ciò?... 

> • Quelli che sono in punto di morte non 
mentono , o signora !... Quanto mi fu detto da 
Toussaint Blòne è la verità. 

Madama Marion aveva volto ad altra parte il 
viso, e, mentre sforzava di apparire tranquilla r 
di soppiatto gettava sopra Tiennet uno sguardo 
inquieto. > : * 1 , , 

Tiennet aspettava. : 

— E.., riprese madama Marion ehe esitava e 
pareva conservasse a stento i suoi modi disinvol- 
ti, Toussaint Blòne... che vi narrò di tai belle 
cose.- non vi disse che ciò? i . . 

Tiennet non sapeva ancora mentire.' 

— Nuli 7 altro, madama, egli rispose. * 
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Un lampo ili soddisfazione brillò «egli ocelli 
grigi della pulzcllona. \ 

— Ma, aggiunse Tiennet , ciò mi basta... Se 
Toussaint me ne avesse detto tl’ avvantaggio , io 
non sarei in casa vostra.... E giacché mi vedete 
davanti a voi, quello che avrei saputo da Tous- 
saint, lo saprò dalla vostra bocca. 

Tutto ciò era ragionato come un libro. Quanto 
allo stile, il lettore ò prevenuto che noi non tra- 
duciamo. La parola cambia di colore colla situa- 
zione. LI giovane contadino , ingrandito dalla so- 
lennità del momento , parlava adesso ben altri- 
menti che non avrebbe fallo dieci minuti prima. 

La pulzellona stimò opportuno trangugiare 
un altro bicchiere di liquore. 

— - -Ebbene, diss’clla, sedetevi, èe volete, signor 
Tiennet Blóne... e discorriamo un poco... Infatti 

10 conobbi vostro padre , il vecchio Toussaint... 

— Egli non era mio padre, signora. 

, — E possibile, figliuol mio.., , Voi vedete bene 
ch’io non sono al fallo... Toussaint Blóne non 
era un uomo del mio rango... Vediamo, sedete... 

Ella fece scorrere fin presso a Tiennet una seg- 
giola, ed egli sedette. » .. . 

— Voi siete un bellissimo giovane , mio pic- 
colo antico, proseguì essa cercando evidentemente 

11 tempo di riflettere , c panni die possediate 

molto spirito... Io penso , in conseguenza .della 
vostra visita, che abbiate veduto il signor Berillo!- 
leminot di Beaurepas. * • 
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r*- L’ho veduto.., , ; 

— Dovete sapere, mio giovane, che io operai 
sempre così in latta la mia vita, cioè con opere 
buone ed .atti di beneficenza... Grazie a Dio, sono 
conosciuta. .Quando voi siete venuto qui j.eri , io 
dissi a Rosalia: 

« — Che aspètto ha quel giovane? 

« Essa mi rispose t. s \ 

« — ■Amabilissimo!... . 

« Allora, siccome io sono piuttosto agiata senza 
per questo esser ricca, presi la somma di cinque- 
cento franchi per fare la fortuna d’ipi bel giova- 
ne... Volete beycrc un bicchierino di liquore, si- 
gnor Tiennct. ... 

- Questi fece un segno negativo. 

Egli non parlava più, ma il suo petto gonfia- 
va»! e sull’ espressivo suo volto potevansi Jcggere 
mille emozioni diverse che succcdevansi in lui con 
una cresente rapidità. v , 

Era un’energica ripulsione , poi collera , una 
collera da fanciullo, sotto e\ii cclansi le lagrime , , 

poi quegli antichi slanci che tante volle aveangli 
fatto palpitare il cuore, quell’aspirazione verso l’a- 
more sconosciuto d’ una madre, poi la disperanza 
amara e pungente... . - ... 

Tutto ciò confondevasi assieme: egli era divo- 
rato dalla febbre. . 

Eppure è certo che quella donna clic era là , 
vicino a lui, non era punto fatta per sostenere la 
sua esaltazione. Quella donna era lutto ■ quanto 
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si può immaginare di piccolo, stupido, arido, vol- 
gare. •' /: 

Era madama Marion, la benestante, quella che 

nel destino umano non vedeva che una cosa: avere 

• . * • 

di che godersela! 

Ond J essere ben riscaldata, vestita, nutrita; 
onde versarsi il liquore, dopo pranzo , sul caffò 
che, già per sò stesso, favoriva la digestione del 
vitello: onde mettere delle trine alle cuffie c del 
...muschio sulle camicie. - * 

La materia ridotta alla sua espressione di 
brutalità piu borghese! 

La materia egoista, inerte, ruminante, che noi 
tutti abborrimmo sotto la forma ripugnante di 
qualche mercante di droghe ritiratosi dal com- 
mercio, di qualche medico di mezz’età che sposa 
il cauterio d’ una vedova di sessantanni, di qual- 
che obeso cagnotto che ticn dietro ad una vec- 
chia pazza alle Tuilerics o trascinante l’impudica 
sua pinguedine fra la polvere del marciapiedi. 

Credetelo, è l’odio legittimo di tal coso, di 
quest’onta delle nostre età civilizzate, di questo 
materialisnto nemico del pensiero, di questo cane 
impinguato, pigro, immondo, che ostenta impu- 
dentemente a tutti la sua gola e le sue indige- 
stioni, è l’odio di questo mostro del XIX secolo, 
quello che produsse il socialismo! 

11 socialismo preso dal suo punto di partenza, 
racchiude 'in sè del vero, f unicoi neon veniente 
si è che' esso è usufruitalo da asini arrabbiati. 



Tal donna fton era capace di leggere corrcnlc- 
mcnic le pagine di quel libro strano che presenta 
la fisonomia d’un uomo vergine e forte. 

Essa non vi comprendeva nulla, la buona don- 
na ; e diceva fra sèeon malumore: 

' — È molto nojoso quest’imbecille ! me ravvedo 
che mi costerà un quindici o venti franchi per 
mandarlo al diavolo... venti franchi e cinquecento 
franchi, è cosa molto nojosa ! 

Tiennct non respirava più che a stento. 

Quando madama Marion ebbe finito di bere il 
suo bicchierino, volse per caso lo sguardo verso 
di lui. Egli aveva gli occhi pieni di lagrime. 

— Madama!... madama!... mormorò egli con" ; 
voce interrotta; ve ne prego, abbiate pietà di me! 

Naturalmente madama Marion non vi comprese’ 
nulla. 

— Pietà di voi, mio giovinetto, dissocila ; tutto 
il mondo sa ch’ io sono caritatevole... ma cinque- 
cento franchi... sembrami... 

Le balenava in mente la speranza che forse po- 
trebbe cavarsela con soli dieci franchi. 

Tiennet congiunse le mani. - 

— Ditemi che voi non siete mia madre! csela-* 
mò egli; perchè io soffre troppo... Ditemi clic voi 
nòn siete mia madre! 

Madama Marion fece un salto sulla seggiola e 
la punta del suo naso smarrì i vivi colori che la 
abbellivano. " , 

— Che !... che!., esclamò essa; sua madre!.». 
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di clic !... vostra madre di voi ,miogiovane!..,. 
Clic!... dei figli!,., io non ne ho!.>. . • - - .. 

Poi, ricomponendosi a poco a poco perchè 
Tiennet non parlava più, ella, assumendo un’aria 
di offesa dignità, aggiunse; - 

— Non è un bel mestiere codesto, amico mio 
di entrare nelle famiglie per farvi di tali SGCnci 
Tiennet non ascoltava più. 

— >No, pensava egli, e nelì’istesso tempo esternava 
ad alta voce il suo pensiero, no! oh! no!... è im- 
possibile ed io sono pazzo {.*. Una madre! mia 
madre!... Io so bene che la riconoscerei soltanto 
alla dolce sua voce ed al suo sorriso. - , 

Madama Marion lanciò un’occhiata obbliqua 
verso uno specchio che le presentò il paffuto c 
rubicondo suo volto. , . 

Tiennet proseguiva: . - 

, — No, voi non siete mia madre!... E, sentite, 
io credo che siate buona... Mia madre è una po- 
vera donna alla quale la mia nascita portò scia- 
gura,.. E voi aveste compassione di lei... 'Non è 
vero clic ho indovinalo?. . • . . ; 

— Forse... disse madama Marion die non avea 
più paura e che già tornava a fare la. grazi osa. 

— Mia madre, senza dubbio non è maritala, 
continuava Tiennet la cui immaginazione, avea la 
briglia sul collo. Mia madre iia vergogna quando 
pensa a me... ma -essa mi ama... Oh! non è forse 
Vero, signora, clic mia madre mi ama?... 

— Capperi! esclamò la pulzcllona con una 
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certa emozione, senza dubbio, che vi ama un po- 
chetjino,- mio giovane! 1 ' * " , 

Tiennet non rialzò i suoi occhi, clic adesso ' 
parevano evitare lo sguardo della sua inleiToeu- 
tricc. 

Aveva forse da celare qualche cosa, e temeva 
di tradirsi? 

— Voi la conoscete, o signora, riprese egli di 
nuovo; voi la consolate!... Ebbene, ditele che io 
T amo ardentemente e che noti amo che lei in " 
questo mondo !... Sentite... fors’elìa vorrebbe sa- 
pere quello ch’io senta e cos’io mi sia... Ora ve 
lo dirò, onde lo ripetiate ad essa, o signora... 

—— Bene! interruppe a tal punto madama Ma- 
rion, se mai la incontro , state pur certo , mio 
giovinotlo, che le farò la vostra ambasciata. 

- — Voi la incontrerete, pronunciò Tiennet con 
una strana inflessione di voce che mise di nuovo 
in allarme madama Marion ; voi le direte che 
Tiennet Blóne, or sono due mesi , era un giovane 
felice... Da un mese , dopo che gli fu dello che 
egli aveva una madre , Tiennet ecrca... giorno c 
notte egli cercale siccome non ha alcun indizio 
per guidare il suo cammino, così egli va all’az- 
zardo, ascoltando., spiando, origliando... Nel ca- 
stello del -signor Giovanni Créhu , egli è temuto 
e non è compreso. È temuto, perehe ben spesso 
di notte fu visto vagare come un fantasma lungo 
i deserti corrilòj; è temuto, perchè egli conosce 
i segreti di" ognuno come se egli fosse un mago 
avente commercio con Satana... 
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Madama Marion fece un movimento ed inclii- 
nossi verso un crocifìsso d’ ebano che pendeva 
dalla parete presso al suo letto. 

La religione era per essa un altare come qua* 
lunque altro , e quindi ne usava ad orò fisse c 
nella misura precisamente necessaria al suo be- 
nessere. > 

Tiennet sorrise tristamente. 

— Non abbiate paura, madama, proseguì egli 
dolcemente; essi s’ingannano: io non sono un 
mago... Se lo fossi , saprei il nome di mia ma- 
dre... v . . 

Questo era un dire perentorio: madama Ma- 
rion volse le spalle al crocifisso. 

— Ahimè I continuava Tiennet, in quello che 
essi dicono havvi però qualcosa di vero... Io sò 
molte cose che non dovrei sapere. Ma.che v’im- 
pprta di ciò ? 

— : Oh! fece la donna il cui viso paffuto ovea 
preso ad un tratto un’espressione di avida curio- 
sità, ciò non mi riguarda menomamente in alcun 
modo, mio giovanotto!... Sono soltanto dolente 
di non potervi offrire qualche cosò... Capperi! alla 
vostra età... » - 

Ella si versò un terzo bicchiere di liquore come 
per incoraggiarsi. -, . - 

— Eppure, riprese mentre beveva a sorsi, ciò 
dipende dai gusti, lo conobbi dei giovinola assai 
gentili che amavano mollo di riscaldarsi il cuore. 
Voi dicevate dunque di sapere qualche cosa in- 
torno al vecchio Giovanni Créliu della Sanlays? 

- * . • W É 



159 

Queste^ ultime parole furono, pronunciate negli- 
gentemente e quasi con indifferenza. 

Ma intanto eh’ essa sorseggiava , i suoi occhi 
brillavano, nè più nè meno quali pupille di gatto, 
fra le tenebre. 



'• ;• . • : xiv. . ' ' “ 

8ul crocifisso. * 

, •. , * " • - • * ■ 

,• v 

fc * - . 

\ * **'/-. » . ’ C / • "* » 

Tiennct .osservò-. per alcuni istanti il silenzio. 
Madama Marion continuava ad esaminarlo avida- 
mente... . - • v . . ... .... 

A sua volta essa voleva sapere... 

— lo, so molte cose, rispose finalmente Tien-'. 
net, intorno al signor Giovanni Créhu del pari 
clic intorno a tutti gli altri; tutto quanto si vuol 
tenere celato, io, lo scopro, perchè sembrami che 
sempre il segreto che mi risguarda sia legalo al 
segreto degli altri, e clic scoprirò finalmente una 
traccia, un indizio... Ma' no... nulla! sempre nul- 
la!... Dietro a ciascun velo, eh’ io. sollevo, scorgo 
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un mistero nel quale sonò straniero.;. Talvolta 
ilei bene , 'ina piu spesso del male.... giammai 
quello ch’io cerco, quel Clic mi abbisogna, quello 
clic andrò investigando fino agli estremi di mia 
vita!... r . 

— ; Come è bizzarro questo giovanetto! esclamò 

la donna. ;■ 

E per certo tale esclamazione contrastava gran- 
demente colla tristezza dipinta sul volto 'di Tien- 

net Blòne. ' . • , , 

Ma la signora Marion aveva bisogno di cam- 
biar discorso, e per tale scopo le donne sanno far 

di tutto. : ' ' 

— do credo, ella riprese adoperando tutta l’a- 
stuzia di cui era capace per fingere indifferenza, 
io' credo clic abbiate udito il vecchio Giovanni 
Créhu a parlare di me... 

— No, rispose Tiennct. r 

Madama Marion fu contenta ma punta da di- 
spetto. ' - ■ ' . i ' 

-4- Ali!... esclamò con un tuono di voce che 
lasciava trapelare tulli insieme questi due senti- 
menti. ‘ ' ' . . '* 

"Poi, prendendo francamente il suo partito : 

— Ebbene, mio giovane, aggiungila, ognuno 
ha i suoi affari , ed io penso che voi avete più 

nulla a dirmi. . . ■ 

Ticnnet trasalì a quel semplice avviso, al quale 
avrebbe dovuto aspettarsi chiunque fosse stato al- 
quanto più esperto. 
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— Mi scacciate! mormorò egli* 

— In fede mia ! rispose la donna, voi entraste 
senza domandarne il ' permesso, mio giovanotto... 
Abbiamo ciarlalo come buoni amici... Adesso non 
saprei davvero quale cosa vi può trattenere qui... 

— Ah!... ripetè Tiennet cogli occhi bassi eie 
sopraciglia aggrottale; voi mi scacciate! 

■. n — Ànimo! animo! mio carino! esclamò allei 
granfiente madama Marion, noi conosciamo i gio- 
vanotti, grazie a Dio... lo amo i bei garzoni, io, 
e voi siete un amabile giovane, in verità!... Se- 
pariamoci da amici , e giacché siete in procinto 
di intraprendere un lungo viaggio... 

I- Ella mise la mano nella lasca del suo grem- 
biale e ne cavò due pezzi da cinque franchi. 

L — Prendete questi , continuò , e bevete alla 
mia salute. * . 

* I due pezzi da cinque franchi passarono frale 
dila di Tiennet c caddero per terra. 

.. Egli si rizzò sulla persona. 

11 suo sguardo duro e freddo urlò in quello 
di madama Marion che, questa volta, impallidì 
davvero. 

— Ebbene, ebbene ? essa tentò di dire. 

— Tacete! interruppe ,Ticnnct. 

Madama Marion, soggiogata tacque. 

Afferratala per un braccio e fissandola sempre 
io volto,. Tiennet riprese: . - 

— È cosa orribile quello che ora voi fate.... 
perchè voi siete mia madre ! : * 

Feval. — Il Giuoco della morte. Vói. !.. * ** 
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Madama Marion, spaventala, gridò : 

— Rosalia 1 ajuto! Rosalia! 

'• iRosalia era escila per discorrere con una vici- 
na, c madama Marion, atterrita dg quel silenzio, 
perdeva la testa e con voce interrotta ripeteva: 

— Soccorso!... al ladro !;.. soccorso ! 

Fuvvi un istante in cui volle lanciarsi verso 
la porta, ma Tiennet le stava ritto dinanzi, palli- 
do, cupo, determinato. 

Mentr’essa gridava, egli non avea proferito pa- 
rola. . 

Ma, quando la spaventata donna si tacque, egli 
riprese: ' 

— SI, voi siete mia madre... Che feci io mai 
a Dio perchè voi abbiate od essere mia madre? 

Madama Marion non comprese quale e quanta 
profonda disperazione vi fosse in tali parole. 

— Ascoltate, disse ancora Tiennet la cui frónte 
adolescente palesava una tristezza calma ed affatto 
virile, io non vi rivedrò più.... Non mentite.... 
Siete voi mia madre? ‘ ; 

— ^ No! no! no! ripetè tre volte madama Ma- 
rion con impeto crescente; io sono una donna 
sola.:. Io non ho figli... Éscite di casa mia! 

1 Nello sguardo del giovane balenò come un 
lampo di speranza. 

Ma quel lampo spari... egli non credeva. 

E quasi avesse voluto credere a prezzo della 
sua vita, egli interrogava ancora. 

Madama Marion rispondeva sempre: 
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— - Noi no ! no!;.., 

Tiennet esitava. E nel vedere quella donna c 
queH’uomo, malgrado alcuni deboli traili di ras- 
somiglianza , voi avreste mai' voluto credere che 
tanta forza ed energia avesse ricevuta la vita da 
tanto vile bassezza. 

Voi pure avreste ripetuto: 

— No ! no ! no ! - - - 

Intanto quella scena prolungavasi, e remozione 
di Tiennet diventava dolorosa al punto da farlo 
piegare e da cospargergli la gota d’ un pallore 
mortale, a J 

Le fatiche della nétte e tutto quanto egli avea 
privato fin dal giorno prima pesavano in quel 
momento sopra di lui di un pondo troppo grave. 

Egli sentiva che slava nuovamente per abbat- 
terlo quella debolezza che 1’ aveva oppresso nel 
gran caffè dell’ Industria. f . . 

Con passo rapido, quantunque vacillante, egli 
si diresse verso il letto di madama Marion e staccò 
dalla parete il crocifisso d ? ebano. 

— Non mentile! oli! non mentite! esclamò 
egli con voce quasi spenta mentre due grosse la- 
grime scorrevano sulla livida sua guancia. 

Poi alzò il crocifisso ed aggiunse: 

— In nome di Dio morto sulla croce, giurate 
che voi non siete mia madre! 

— Lo giuro! lo giuro! disse precipitosamente 
madama Marion. . 

Il crocifisso sfuggì di mano a Tiennet il quale 
cadde sulle sue ginocchia. 
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, Fra i convulsi singhiozzi egli proferì ; r un’ ul- 
tima parola , parola di disperazione e d’ angoscia 
inesprimibile. - 

— - Essa mente!... diss’cgli; oh ! essa mente ! 
mio Dio! io sono maledetto !... 

Le irrigidete sue dita sdorarono la fronte bar 
guata di gelido sudore; i suoi occhi si chiusero, 
il suo capo arrovesciossi. 

Madama Marion slanciossi, ma troppo lardi, per 
impedire che la testa battesse sul suolo. 


Madama Marion sedè in terra cd adagiò sulle 
sue ginocchia il capo di Tiennet. 

Ne’ suoi occhi brillavano delle lagrime. - 

Senza pronunciare parola rimirava quel pal- 
lido VISO. 

In capo ad alcuni minuti* essa attirò la fronte 
del giovinetto fino alla sua bocca e ne baciò a 
lungo i folti ed ondeggianti eapegli... 

Madama Marion piangeva. - ' 

Essa guardava Tiennet. Nel suo sguardo scor- 
gevasi un certo orgoglio c le sue. dita fremevano 
nel passare fra la lussureggiante capigliatura del 
giovane. * _ . ‘ . 

— Egli è bello !... mormorava essa senza pen- 
sare ancora a soccorrerlo; egli è molto bello! c 
come gli rassomiglia ! 

Trascorse un minuto. - ■ 
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Madama Marion posò dólcemente il capo di 
Tiennet sopra un cuscino, alzossi ò andò a pren- 
dere una boccctiina di sali. 

Poi tornò prèsso a Tiennet. 

Le sue lagrime eransi asciugate. 

Questo lo farà tornare subito in sò , dis- 
sella, e , in fin dei conti se il vecchio Giovanni 
facesse qualche cosa per questo fanciullo... e per 
sua madre... ebbene ! si potrebbe accomodare la 
faccenda... - 

Madama Marion non crasi ingannala. Appena 
l’orificio della fiala toccò le narici di Tiennet, la 
cura fu operata. H giovane contadino , che non 
aveva mai respirato di quegli éflQuvj violenti r, 
rialzò il capo come se avesse ricevuto una scossa 
elettrica. * 

1 suoi occhi riaprironsi cd egli guardossi at- 
torno con meraviglia. 

— Ebbene! disse madama Marion sorridendo, 
come state, mio giovinétto ? 

Tiennet non rispose. ~ • 

Lo sguardo ch’egli lanciò su quella donna era 
pieno d’orrore.. / * 

Prova evidente ch’cragli tornala la memoria. 

Si alzò senza dire parola. Le gambe tremavano 
sotto il peso del suo corpo, ma nondimeno si di- 
resse verso l’uscio. 

— Ve ne andate in tal maniera riprese 
madama Marion assumendo un fare grazioso. 

Tiennet continuava ad allontanarsi c taceva. 
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— Animo! proseguì la donna, veggo clic siete 
in collera... Non importa!... Io non Voglio Iasoiarvi 
in tal maniera, mio giovane... io sono una buona 
persona.... tutti possono dir vélo.,., ed ora ve lo 
proverò. • 

Tiennet aveva la mano sul bottone dell’ uscio. 
Lo girò, ma lasciò la porta chiusa perchè ma- 
dama Marion proseguiva: 

— Ora ve lo proverò somministrandovi il mezzo 
di sapere il nome di vostra madre. 

^Tiennet retrocesse immediatamente. 

fi. ^ -y 11 -» 

— Ascoltatemi , Tiennet Blóne, prosegui ma- 
dama Marion con tuòno serio e quasi solenne, io 
vorrei fare qualcosa per voi... Non condannatemi... 
troverete in vita vostra delle donne più cattive 
di me... 

Ella fermossi un istante- come per aspettare 
una risposta, ma restando Tiennet silenzioso, con- 
tinuò quasi subito:, ' v v ' 

— Raccogliete bene le vostre rimembranze... 
Sto per parlarvi d’ una cosa olle avvenne già da 
molto tempo. Dieci 0 undici anni fa, quando voi 
eravate ancora bambino, venne a trovarvi in casa 
di Toussaint Blòbe una signora....' 

— Sì !... interruppe Tiennet. 

: E poi, fissando bene in Viso la suo interlocu- 
trice, aggiùnse: - '■ 

— - Giurerei che eravate voi! 

— Potreste benissimo non ingannarvi , mio 
giovane... ma poco importa... non trattasi. di ciò... 


Digitized by Google 




. , *- ; ÌC7 

In questo momento io cerco un mezzo ili esservi 
favorevole senza compromettermi... perchè il mio 
stato, il mio benessere dipende da una pcjéona... 
c questa è un tale che non scherza! Viricordate 
voi , Tiennet ?... quella signora di cui parliamo , 
che fossi io od un’altra, poco imporla , vi diede 
un. bel libro di preghiere... , ' 

— Me ne ricordo. _ 

•- — Avete conservato tal libro? 

— Sì. 

— Òv’è? 

— Nel castello di Ccuii, nella mia stanza, presso 
al capezzale del mio letto. 

Madama Marion parve riflettere. 

— - Vedete, ella riprese, preferisco che voi ap- 
prendiate ciò che v’interessa lungi dalla mia pre- 
senza piulloslochè a me vicino... perchè... voi mi 
fareste ancorq delle domande ed io non vi po- 
trei rispondere.. È lo stesso: ho incominciato, fi- 
nirò... I fanciulli stracciano talvolta dei foglietti 
dai libri che si regalano loro. Il vostro è ancora 
intatto? . . . . > . 

Tiennet fremeva d’impazienza. Nondimeno ri- 
spose con calma apparente. 

— È intatto. , , 

— Vi manca nessun foglio? domandò ancora 
la donna. 


- — Nessuno.. . ... v 

— Neppure il foglio bianco clic trovasi di- 
nanzi al frontispizio? . - , . \ 
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— - Nèppur quello. 

— Ebbene! Tiennet, riprese madatìjìr Marion, 
sopra quel -fogtìo bianco sta scritto un nome. L’a- 
vete voi letto? 

— No, rispose il giovane. 

Madama Marion respirò. Essa trovava un mezzo 
di dare degli indizj e di evitare le domande che 
ne potevano èssere la conseguenza. 

— Quel nome, prosegui essa, è quello del- 
l’uomo che può istruirvi meglio di me.... Ecco 
tutto quello ch’io aveva a dirvi. 

— Grazie, disse Tiennet dirigendosi di nuovo 
Verso la porta. * ^ 

— Àncora una parola , riprese madama Ma- 
rion nel momento in cui egli stava per eseire, 
fate conto di seguire il signor BerlheWeminot di 
Beaurepas? • - . 1 

•- > — Forse, rispose Tiennet ; in ogni caso, voi 
non mi rivedrete più! 

Varcò la soglia e scomparve. 

Madama Marion restò per un istante cogli oc- 
elli fissi sulla porta semiaperta. „ 

— Àmabil giovane ! mormorò essa , vezzoso 
giovane !... È un peccato... ma, ohibò ! ehi sa ? 
Con quello ch’io gli dissi, eccolo forse sulla strada 
della fortuna!..; • 

Tiennet traversò la cucina senza vedere Rosa- 
lia che era rientrata in casa e che gli augurò la 
buona séra inutilmente. * - 

Quando fu in strada, egli si diresse come alla 
ventura. Gli girava il capo: era come ubbriaco. 
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J>a Mesti vie re. 


Erano circa due ora dopo mezzogiorno, . • ' 
11 vento di nord-ovest cacciava dinanzi a se le 
nuvole che ormai non versavano più pioggia. H 
cielo presentava queir aspetto cangiante e turbi- 
noso dei giorni di marzo in cui la pioggia ed il 
sole combattono fra di loro per far dire alle per- 
sone bonarie ehe « il diavolo balle sua moglie. » 
Noi ritorniamo a quel punto del corso della 
Vesvre che abbiamo traversato nella notte scorsa, 
c non lungi dal quale il povero Argento trovò la 
morte. • 

-Noi siamo alla Mestivière; • ... V 

Se , come dicevalo Ticnnet Blóne, che sapeva 
ogni cosa, -il signor Fargeau Créhu della Saulays, 
il maggiore dei nipoti di Giovanni del Mare, avea 
scelto quel luogo per dare un appuntamento sub; 
l’imbrunire alla bella Olivetta , il signor Fargeau 
aveva dato prova di tatto e di gusto. 
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La Mesti viète, era un luogo propizio in modo 
tutto particolare agli abboccamenti di qualunque 
natura. « * . . 

Come l’ abbiamo diggià detto , era una spe- 
cie di promontorio che sovrastatala piombo al 
corso della Vcsvre, le cui acque ne avevano mi- 
. nato la base. Alla cima, eravi una. piattaforma 
irregolare ed abbastanza larga perchè le mandrc 
del castello potessero venirvi a pascolare quando 
l’acqua copriva la prateria. , 

La foresta di Ceuil circondava la piattaforma 
da tre lati; il quarto guardava sulla Vesvre, clic 
egli dominava ad un’altezza di centoventi a. cen- 
totrenta piedi. ... 

Vi era stata costrutta una rustica barriera di 

t ' 

piuoli e cespugli, perchè la giovane signora Ber- 
ta, la cieca v veniva talvolta fino a quel punto lungo 
i viali della foresta. 

In una parola, la Mestiviòrc era un punto dei 
piu pittoreschi e dal quale si godeva , come da 
un balcone naturale, il più bel paesaggio deH’H- 
le-et-Vilaine. 1 ^ . . * ' , 

Siccome però noi dovremo assistere in tal luogo 
ad un allo intiero del nostro dramma, cosi è utile 
il particolareggiarne la descrizione. 

Senza calcolare le aperture praticate nelle bo- 
scaglie, si arrivava alla Mcstivière per due stra- 
de principali , di cui Luna saliva dalla prateria , 
l’altra scendeva dal castello. 

La prima girava intorno alla base sassosa del 
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promontorio , saliva in tortuosi giri c sboccava 
alt’ angolo occidentale della piattaforma ove ter- 
minavasi la barriera di cui abbiamo parlato. 

La seconda aprivasi perpendicolarmente al corso 
della Vesvre ed in faccia a Vii ré , cui scorgcvasi 
da lungi. Correva serpeggiando sulla montagna 
con dolce declivio e descrivendo spesse curve per 
evitare gli enormi tronchi di quercia clic popo- 
lavano il fianco del monte. 

La sua entrata sulla piattaforma era una specie 
di porta naturale incassata fra due roccie di gra- 
nilo che chiudevano il passaggio a destra ed a si- 
nistra. : ' 

Questa seconda strada che*saliva vcrso4’est era 
la scoreiatoja cIh> da Vitré eonduccva al castello 
di Cetili; \ >, , ' < ' - .. 

Lungo questa stradicciuola la foresta dirada- 
vasi, e frù le gigantesche quercic sparse qua e là 
sulla china, potevasi vedere da lungi , nella sta- 
gione d’inverno, il costello. 

Fra le due strade , al nord-ovest , la barriera 
ed il precipizio ; al sud ed al sud-est , il bosco , 
percorso da piccoli sentieri, alcune rupi mostranti 
le loro cime bianche sotto alberi spogli di ver- 
zura, infine la foresta che étendevasi tanto lungi 
fin dove poteva arrivare lo sguardo. 

€i resta a parlare della quercia cava della Me- 
stivièrc, di cui abbiamo già fatto par obi. 

Questa quercia , d’ una grossezza mostruosa, 
era spezzata verso la sommità c coronata forse 
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già da un secolo. Non eravi ormai più che la cor- 
teccia, ma questa corteccia, grossa còme un mu- 
ro, alimentava dei rami altrettanto grossi quanto 
un albero di buona cresciuta, e vigorosi e fron- 
zuti e recanti abbondevole raccolta di ghiande. 

La cavità di questa quercia poteva contenere 
comodamente una tavola con parecchie persone. 
Oltre la cavità principale , eravi nell’ interno ed 
all’esterno una quantità di buchi più a meno pro- 
fondi e larghi , dappertutto ove un- ramo aveva 
tentalo di crescere. 

Nella posizione in cui era c dominante tutti i 
dintorni, sarebbe stato il più meraviglioso casotto 
da sentinella. - * # 1 ' - 

Ed appunto nel momento in cui parliamo, la 
quercia cava della Mcstivière serviva di posto di 
osservazione. < ‘ ■*.. * -* - • • , > 

La sentinella che occupavate: non era armata 
in guerra e non aveva un aspetto molto bellicoso, 
nondimeno, sulla sua fisonomia alterata dalla col- 
lera potevansi leggere dei progetti di battaglia. 

La sentinella era il nostro buon amico Jaume, 
il pastore di Ceuil, il pretendente di madamigella 
Olivetta. ~ ■ 

Intanto che le sue giovenche pascolavano, egli, 
seduto nella cavità della quercia, guardava ansio- 
samente nella direzione di Vitré. 

Jatimc era là- già da lungo tempo. Le sue vac- 
che avevano il ventre pieno, ma pareva clic egli 
non pensasse menomamente a ritirarsi. 
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La campana del castello aveva dovuto suonare 
la chiamata del pranzo a mezzodì come di solito. 
Jaume non aveva pranzato. Ma il suo stomaco 
diceva nulla , tanto parlava alto il suo povero 
cuore. ' . ; ' •- 

Jaume aveva molto dolore! _ • 

Allo spuntare del giorno egli erasi portato in 
quel luogo malgrado la pioggia. D’ ora in ora , 
avea veduto scoprirsi a poco a poco l’ inondala 
pianura, finché la Vesvre, arrivata a non aver 
più che tre o quattro .volle la sua larghezza or- 
dinaria, prese a scorrere come un torrente bian- 
castro sul verde cupo della prateria. 

Giù poco imporlavagli. Non era per ciò clic il 
suo sguardo divorava la pianura, .'c ~ * - 

Povero Jaume! i suoi occhi ed il suo naso erano 
rossi, in parte per il freddo, c mollo perche égli 
aveva tanto pianto!... ~ 

-• Ah! Olivetta! Olivetta ! \ .-•** 

Verso le nove del mattino , egli aveva scorto 
un punto nero che movevasi sulla strada di Vi- 
Iré, al di là dell’inondazione ancora considerevole 
in quel momento. Il suo petto crasi sollevato. II 
punto nero ingrandiva, ingrandiva. ./■ 

Era proprio Un uomo, un uomo a cavallo. - - 
Jaume avea gettalo uno sguardo feróce verso 
un angolo dell’albero ove aveva nascosti due no- 
dosi bastoni di alloro. — - 

L’uomo, a cavallo era entratovift un battello. 

Ma quanto più ayvicinavasi , altrettante Jaume 
perdeva di speranza. 

» . < 

Digitizèd by Google 



174 ' 

Era il dottore Méaullc che veniva a portare dei 
rimedj a Giovanni del Mare.' Y Y / 
Egli abbordò al piede della Mestivière * salì il 
sentiero tortuoso ed attraversò la pianata erbosa. 

Nel passare, vedendo le Vacche pascolanti, 
-gridò : v r-;; 

— Oliò, pastore! • 

Senza dubbio, egli voleva chiedere notizie del 
signor Giovanni Créhu. ^ v v' 

Ma Jaumc disse fra sò: • 

— - Subito che va a vederlo , saprà come sta. 
E restò chiotto nel cavo dell’albero* aspettando 
di meglio. ' ~ - . . * , . 

Il dottore Méaullc se ne andò. Y - • 

■ Jaumc continuava a guardare sulla strada di 
Vitrei - 

Verso le undici ore e mezza, si mostrò un al- 
tro punto nero. 

Era il dottore Morin ciré andava come Se avesse 
'il diavolo alle calcagna. - ' Y ‘ 

Jaume continuava a guardare con maggiore 
attenzione.* ’ • v 

A mezzogiorno comparve un altro punto nero: 
Besnard, il faccendiere. * 

Alle dodici e mezza, Monjand il notajo; . 

Alla una , due punti neri in una volta, cioè 
il vecchio Houél con Cuyino ed amico , il signor 
di Maudrcuil secondo il suo vero nome. - 
Jaume pensò: - 

— Ecco preeisamènle molti corvi per tina sola 
carogna! - • 
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Alle due meno mi' quatto, finalmente, un bi- 
roccio contenente i due Rombimi col giovane si- 
gnor di Guérineul. ^ 

li biroccio restò al piede del promontorio, ed 
i tre viaggiatori salirono, e passarono oltre. 

Jaume continuò ad esplorare. 

Questa volta non aspettò a lungo. 

Un uomo a piedi correva sulla strada di Vitré. 
Egli era ancora assai lontano , ma il sangue salì 
agli occhi di Jaume il quale aprì l’ ampia sua 
bocca per respirare a pieni polmoni. 

I Romblon ed il Guérineul avevano condotto 
dalla parte della Meslivière l’ultima barca. L’uomo 
si levò gli abiti, li assicurò sul suo capo ed entrò 
nella corrente Senza esitare. . " ' _ 

— Sì, sì! borbottò Jaume fra i denti, tu nuoti 
bene, mie? bel Tiennet, ma io picchio meglio! 

Tiennet traversò la Vesvre con poco sforzo e si 
rivestì iu fretta; . ' ; 

Jaume sorrideva e diceva fra sè: - . 

— Tu hai un fare premuroso, mio bèl Tien* 

net, ma bisognerà fermarsi un tantino! ab! cap- 
peri! sì!... precisamente! . ' • ' . 1 

Egli prese i due bastoni , esc» dall’ albero ed 
andò a porsi nel bel mezzo dèlia strada di Ceuil, 
fra le due roceie. - - , > , . ^ 

Jaume era un agnello ; ma aveva già rotta la 
testa ad mi carbonado perchè in una sagra avea 
voluto 'rimirare lin po’ troppo da vicino màdami- 
gella divelta. ' V ■ v- ' ' 
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Tiennet comparve bentosto in cima alla- còsta. 
Egli sospettava di nulla * eppure il suo passo 
crasi rallentalo, sia per la fatica* sia che gli fosse 
venuto in mente imo di quei pensieri che cur- 
vano da fronte ed ammolliscono i muscoli. 

Jaumc sorrideva nel vederlo avanzarsi , pen- 
sieroso ed a capo chino.- , ; ,* , . c , \ -- • 
Tiennet non aveva ancora veduto il pastore* 
Eppure non distavano ormai che pochi passi 
l’uuò dall’altro. ‘ 

Era impossibile il trovare un contrasto più. vivo 
di quello olferto da quei due -giovành- v 

Sul viso d’ ambedue vedovasi dipinta la hontà 
e la franchezza , ma questo era il solo punto di 
rassomiglianza. Nel rimanente, tutto era in essi 
dissimile. . . - . . . 

Benché Tiennet fosse più giovane dF quattro o 
cinque anni, superava del capo la statura del pa- 
store. Sotto il suo abito contadinesco nascondeva 
una taglia di corpo snella e graziosa. Il sole bril- 
lava nelle seriche anellà della nera sua copiglia^ 
tura. L’intelligente suo volto era pallido e bianco 
come quello d’un figlio delle città. , 
r 11 pastore, all’opposto, aveva una corporatura 
tozza, spallò enormi, faccia rubiconda e sempre 
sorridente ed intorno a eui scherzavano dei: ca- 
ptigli biondi come stoppa di canape. ; 

Per certo , oravi fra loro una differenza tanto 
marcata ed evidente come quella clic- passa fra 
un cavallo di razza puro sangde ed un ronzino 
da mugnajo. , 
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Jaumc gettò uno ilei bastoni ai piedi di Tiennet. 

Questi alzò gli occhi e vide il pastore in posi- 
tura d’assalire. - 

Egli raccolse tranquillamente il bastone. 

— Cos’hai contro di me, mio buon Jaumc? 
domandi egli 

— Spula nelle mani c mettili- in guardia! ri- 
spose il pastore con sgarbo ; ne parleremo poi 
dopo, se ciò li garba! 

Tiennet volle replicare; ma il bastone di Jaumc 
impugnato con ambe le mani, descrisse due o tre 
eerchj rapidi e precipitò sul suo capo con una 
violenza terribile. - - , . 

Jaumc era il più bravo schermidore di bastone 
conosciuto a cinque leghe di conferenza. 

Tiennet chinossi e schivò il colpo , balzò in- 
dietro e si mise in guardia. 



« v 4 

- XVI. * 

Due bastoni* 


' La spianala era deserta , muta la foresta ; il 
duèllo era senza teslimonj. - v , . 

Feval, — . Il Giuoco della Morie. Voi. 1. là 
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Jjuiine, che era un maestro, lavorava secondo 
le regole dell’arte. Tagliava dritto ed a rovescio, 
lanciando il colpo di petto cd il colpo di testa, 
rompendo per fare il mulinello; avanzando per 
ferire di punta.- 1 

v Tiennet Blóne, sempre freddo e pallido, sene- 
vasi sulla difensiva e parava come poteva. 

Nel vedere la sua fronte che in quel momento 
sembrava più pallida, certuni avrebbero creduto 
- ch’egli avesse paura. > *>:•' • >* . 

■ V Wa costoro non avrebbero avuto ad osservare 
clic il suo grand’occhio nero, brillante, calmo... 
V., Mentre lavorava di bastone, Jaume diceva : 

— Bene! bene ! li giuro che ciò finirà , mio 
Tiennet!... sr dice precisamente che tu. sei "uno 
stregone.... Bene!... or ora lo vedremo..;. Bene, 
bene!... tu che sai tutto, sai parare questo qui?... 

Questo qui , era un. colpo alla testa , lanciato 
orizzontalmente dopo una finta ài garretti, ma 
lanciato con tanta forza che avrebbe senza dubbio 
spezzato il cranio di Tiennct come una bottiglia 
vuota. , 

Tiennet non curàvasi molto* di difendersi a ri- 
gore di scuola. Egli era robusto , svelto , corag- 
gioso come un Icone, ina aveva forse negletto di 
troppo la gaja scienza* del bastone. Fatto è che 
egli scansò il famoso colpo di testa saltando da 
parte. - 

■ Brullo merlo 1 . disse Jaume con disprezzo 
e senza fare alcuna tregua: bisognava girare di 

• i . ' ' > > 
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sghembo coi tuo bastone..* così... e tu mi spez- 
zavi precisamente una zampa.... Guarda piut- 
tosto! . ■: ■ 

Egli;- ayc-va aggiunto l’esempio al precetto, ed il 
suo bastone girando d’alto in basso, avea minac- 
ciala l’ ascella di Tiennel. 

Tiennet balzò nuovamente da parte. 

- — Che bella bravura! esclamò Jaume dic co- . 
ni inaiava davvero ad entrare in rabbia; saltare 
come un capretto.... a destra... a sinistra... No , 
no tu non sei uno stregone, mio bel Tiennet.... 
ed a momenti li impedirò ben io di saltare. 

Queste parole annunciavano un terribile colpo 
di garretto , il quale non si fece attendere ; ma 
Tiennel balzò a più di due piedi al di sópra del 
bastone, ,e Jaume se- lo trovò di fronte, ritto e 
tranquillo come prima. 

.Tutto il corpo del pastore era mondato di su- 
dore. '•> ~ . • . - 

Egli non aveva ancora toccato Tiennet Blóne 
neppure una sol volta. c- ~ 

Il solo vantaggio eh’ egli avesse ottenuto col- 
l’incomparabile superiorità del suo giuoco, era 
stalo di guadagnare continuamente terreno, es- 
sendo Tiònnct sempre costretto a rompere là mi- 
sura. 1 . V ' '' 

Questo risultalo non era punto da disprezzare 
visto che la spianata terminava con un precipi- 
zio di centocinquanta piedi d’altezza. ' 

Ena volta clic Tiennet fosse stretto a quel pun- 

* * - j 

. / . 
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to, egli era un uomo perduto, a meno che infatti 
non fosse uno stregone od avesse delle ali. 

Jaume guardavasi bene dal lasciare travedere 
il suo scopo, ma lutti i suoi sforzi " tendevano 
ormai a stringere Ticnnet sull’orlo del preci- 
pizio. ■ • ‘ 

Pareva che Ticnnet non pensasse a tale pe- 
ricolo più di quello che pensasse ad alcun 
;a)lro. • - v ; “ , 

Ambedue avevano oltrepassali, Jaume avan- 
zando, Ticnnet riddando, più dei tre quarti della 
piattaforma. - 

Jaume cominciava a sorridere nel suo interno. 
• — Ali! le ragazze ti corrono precisamente die- 
tro, mio bel Ticnnet! egli diceva come per ecci- 
tare il suo rancore nel momento di dare il gran 
colpo; ah! tu rubi le fidanzate degli amici !.... 
Prendi questo... e poi questo! tu bai un bel sal- 
tare, tu non sei uno stregone... e domani non 
salterai più !... ■ • \ * * 

Un ultimo sbalzo mise Ticnnet a due passi dalla 
barriera. 

Gli occhi del pastore pareva schizzassero fuori 
delle loro orbite; le ardenti sue guanciè assorbi- 
vano le stille di sudore grondanti dalla fronte. Il 
suo furore , arrivalo allo stato di parossismo > lo 
rendeva feroce. 

Era un montone infuriato. 

Da lui non dovevasi aspettate quartiere. r 
'Egli alzò il suo bastone. Questa volta bisognava 
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che; Tiennct ricevesse il colpo di piè fermo, per- 
chè un salto di soli tine passi lo avrebbe preci- 
pitato nella Vesvre. , r . .- * * •/ 

Ma Tiennet era pronto. Ricordassi d’un colpo 
clic non è nelle regole della scherma di bastone. 

Noi T abbiamo già veduto nel gran caffè dcj- 
Tlndustria applicalo alla canna del dottor Mori», 
il medico realista. 

Nel momento in cui Jaume attaccava Tiennet, 
questi abbandonò il suo bastone , che gli cadde 
ai piedi, ed afferrò al volo quello del pastore. 

Una violenta scossa lo strappò di mano a que- 
st* ultimo. ' - 

li bastone girò fra le mani di Tiennet come i' 
raggi d’ una ruota di carrozza airata al galoppo, 
c parti nell’,aria per piombare nella Vesvre in 
luogo e posto dello stesso Tiennet. . . 

Jaume , stordito per un momento , chinossi 
istintivamente per raccogliere l’altro bastone. 

Tiennet 1’ aveva prevenuto. 

Raccolse il bastone, e si rialzò stringendolo fra 
le mani. > 

Jaume se ne andò a cadere lontano dieci pas- 
si, stordito, perduto, gli ocelli pieni di sangue. 

— Stregone !... borbottò egli rialzandosi per * 
fuggire ; me l’ avevano ben detto!,,, stregone Lv . 
stregone!... 

Tiennet, sorrideva senza rancore c senza sprez- 

Rimanti , diss’ egli ; sai bone eh’ io non li 
farò alcun male. 

1 ' r „ 
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—rr Lo so bene !..; ^i-pelò il pastore che però 
non aveva impana troppo tranquilla. 

Nondimeno fermossi, non stimando opportuno 
il disobbedire. • -*'■ 

Tiennet gli si avvicinò. 

•*— Prendi il tuo bastone, diss’egli, sciocco che 
sei ! 

i - * • . . ' 

Jaume spalancò gli occhi. ■ : . - • » 

Quésto atto gli toccava il cuore. 

— Ah ! esclamò egli con dolore, non sono 
molti i giovani clic li rassomigliano, Tiennet Bló- 
ne... Perchè mai Olivetta è fra noi due ?... . 

■ — Olivetta!... pronunciò Tiennet con disprezzo. 

- — Non mentire! interruppe Jaume; anche 
l’altrojeri, dopo mezzanotte, fosti veduto nel cor- 
ritojo precisamente davanti alla porta della sua 
stanza. * . . 

^ — 4 Chi ti disse ciò? 

— - Pietro Méchet.> ; 

/ s . * 

• — Pietro Mèchet non ha mentilo, mio povero 
Jaume... solo, quand’io m’ aggiro per i corritoj 
dopo la mezzanotte, io non penso menomamente 
ad Olivetta.- , “ • 

A chi pensi dunque ? domandò il pastore. 

Tiennet non rispose e, sulla sua fronte passò 
una nube di tristezza. ; \ 

— E quando tu discorri con Olivetta, riprese 
Jaume le cui sopraciglia aggrottavansi suo mal- 
grado , quando tu discorri con lei a qualtr’ oc- 
chi, di notte, dietro al castello, non pensi forse 
ad essa ? • . - 
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- — No, ri potò Tiennet meditando. 

J a urne strinse il bastone fra le mani. , . 

— Senti ! esclamò egli , doruaui o dopo , tor- 
neremo da capo a batterci.... Giacche avevi gua- 
gnata la partita, avresti fatto meglio precisamente, 
collo spaccarmi addirittura il cranio! 

Mentre .cosi discorrevano , essi avevano riper- 
corsa la spianata e trovavansi sotto X una delle 
due roecie che fiancheggiavamo 1’ imboccatura 
della strada di Ccu il. . -J , 

— .Mettili là. disse Ti en net. 

9 » -, C * ^ , • 

Egli si rivolse per dare uno sguardo al sole 
che scendeva già dall’orizzonte, poi riprese : 

— Io sto per abbandonare il paese , Jaume,:, 
Davvero ! esclamò questi con un .sincero 
trasporlo- di gioja. .. . ; 

Ma Jaume era un bravo cuore. ■ . H 

Il suo primo moto fu per la gelosia soddisfai-, 
ta; il secondo fu per rammarico: un sincero do-, 
lore perchè egli amava Tiennet, ed il pensiero 
dciresiglio è il più amaro di tutti per i figli della 
buona Hretagna. 

—— Oh ! diss’ egli cambiando accento , stai per 
andartene, tu, Tiennet filóne ?... E perchè ciò?. 

— - JLo so io, forse? mormorò il giovinetto; io 
non sono felice, mio buon Jaume... Nel momento 
in cui parlo r la mia sorte è decisa... Io dovrei 
correre-, .correre,, assai velocemente per leggere 
quella pagina in cui sta scritto il mio destino., ~ 

Bah ! ' Tiennet . poteva continuare su quest? 
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tuono per due oi‘c. Jaume non vi capiva una pa- 
rola. * - . 

— È vero, diss’cgli, tu sai leggere ! -ah ! cap- 
peri! se tu volessi, diventeresti senza dubbio al- 
meno almeno vicario ! ? - 

— - Io dovrei correre, correre, ripetè Tiennet 
il cui viso era come ispirato, perchè talvolta si 
arriva troppo tardi... e la vita è lunga per ram- 
maricarsi ^ pentirsi... Ma qui vi sono delle per- 
sone ch’io amo... E poiché io non potrò più ve- 
gliare, voglio almeno che dopo di me resti loro 
un difensore. Ascoltami attentamente, pastore , e 
scolpisciti in mente ciascuna delle mie parole , 
come le parole della tua preghiera... Tu ami ma- 
damigella Berta, non è véro? 

— Se amo la giovane signorina! esclamò Jaume, 
Oh! capperi! sì... e con tutte le mie forze!... Tu 
dunque non sai quello che mi occorse T anno 
scorso quando la buona donna Mathurine, mia 
njadre, fu assalita dalle febbri durante le sei set- 
timane d’inverno?' 11 signor. Fargeau mi aveva 
licenziato dal castello... Io era ozioso nella mia 
capanna ove avevamo nulla, nè fuoco, nè pane, 
nè brodo... E la buona donna si moriva senza 
soccorso!... Oh! la cara signorina! oh! il buon 
angelo degli infelici! una mattina, mia madre 
aveva chiusi i suoi poveri occhi , ed io slava in 
un cantuccio piangendo come un bietolone. Ad 
Un tratto aprissi lentamente la porta... Io vidi en- 
trare un cagnolino bianco come il latte * che ti- 
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rava un nastro color di rosa... All’ estremità del 
nastro rosa vi era una mano più bianca del pelo 
del cagnolino... ed entrò madamigella Berta... 
Che Dio la benedica! oh ! che Dio la benedica! 
Jaume avevo gli occhi pieni di lagrime. 

— Essa entrò, egli riprese, e con lei venne la 
consolazione del buon Dio. Mia madre ebbe delle 
medicine ed io del pane. Poi io tornai al servi- 
zio nel castello... Ed adesso mia madre non pena 
più... E quello ch’essa, la santa giovane, fece per 
noi, lo ha fallo per molti altri Lv II suo cuore è 
come il suo volto: il più bello ed il piu dolce di 
.tutti!... Ohi senti! nel ctelo non vi sono di tali 
angeli. Non bisogna mentire ! io fede mia , cap- 
peri ! mi farci uccidere un milione di milioni di 
volte se ciò le potesse portare soltanto un po’ di 
piacere! • 

— Non bisogna che tu ti faccia uccidere, mio 
bravo Jaume , rispose Tiennet socridcndo , biso- j 
gna che tu viva , perchè essa avrà bisogno di . 
te.iV.. * ‘ ‘ 

Jaume era tutto orecchi. : • 

— Quand’ io parlai ad Olivetta, riprese Tien- 
net, sia di notte, sia di giorno, non era per Oli- 
vetta... perchè tal donna io la disprezzo....* 

- — Oli!... interruppe Jaume, non dirmi tali 
cose, Tiennet, amico mio! 

— Taci !... esclamò Tiennet con autorità , io 
la disprezzo... c la odierei se nc valesse la pena... 
Dunque* ripeto, era per madamigella Berta... 
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— Oh !... interruppe àncora Jaume ma que- 
sta volta senza accento di collera perchè in lui 
prevaleva la curiosità. . ' , ,v * ; 

v — - Olivetta può fare molto male !.;. prose- 
guì Ticnnel , , essa non ha cuore, ed il. diavolo 
le insegnò quello che le nostre giovani paesane 
ignorano..;. Tu l’ami assai, Jaume... Tu l’ami 
come im pazzo... Ebbene! invece di sposarla, tu- 
ie schiaccierai il capo fra due pietre... ' 

Jaume riculò, soprafatto da spavento. 

. Poi, senza sapere precisamente il suo pensiero 
portò una mano al petto, e, con quell’accentnso- 
lennc che commuove e convince, disse: 

' — Quest’è vero, e succederà, , se ella vuol re- 
car danno alla giovane signora Berta!... Ebbene! 
io mi ucciderò dopo di lei! Ecco tutto. 

«• Ticnnet gli strinse la mano. 

Io ti conosceva, Jaume, diss’ egli. Ho due 
pistòle che appartenevano al papà Blòne... le le 

la scerò v: v • - • - » * 

Jaume battè la mano sul suo bastone, e ciò 
voleva dire : questo vale tutte le pistole del mon- 
do ! Ma ricordossi a proposito che il suo bastone 
non aveva avuto un brillante successo nella re- 
cente lotta.. - , 

Tiennet Continuava : '■ ■ * . -, ' „ . , ‘ 

— - Aneli’ io amo madamigella Berta.,. Io non 
so se tale affetto sia in me spontaneo o se l’ami 
perchè amo il signor Luciano; ma in sostanza io 
l’amo... Oli! vorrei beile .rimaner quii Ma cia- 
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seuuo ha dietro di sèun braccio clic lo spinge 
innanzi..? Sai tu, Jauine, il signor Luciano Créku* 
il bravo c Jbuon cuore, è pelame quello che ma- ~ 
damigella Berta è per te... Un giorno anch’ io fui 
preso da disperazione... Mi trovava solo nella casa 
di mio padre estinto... ed appunto allora mi era - 
slato rivelalo un segreto che mi faceva diventare 
uomo , io*; il fanciullo di poche ore prima..'., il 1 
signor Luciano venne a cercarmi; mi diede la- 
mano... mi abbracciò come' se io fossi statò suo 
fratello... Sì, me ne ricordo e me ne ricorderò 
sempre; egli mi abbracciò. All’indomani, egli se- 
gni il feretro di Toussaint Blòne che veniva por- 
tato al cimitero... tutto solo con me e tenendomi ; 
per la mano... Pastore , ascoltami !... Quando il 
vecchio Giovanni del Mare sarò morto, al castello 
di Ceuil succederanno di assai strane cose... La 
giovane signora Berla sarà forse 1’ erede univer- 
sale... 1 -f . -- . • • ì 

•Jaume battè le mani e lanciò in aria il suo 
cappello di paglia. •*. v v ‘ • 

— ^ Forse non le resterà più nulla su questa 
ferra, continuò Tiennet; tienti tranquillo eTasejami 
parlare...... Tu hai sentito dire talvolta che io so 

molte cose. - •’ * • - ^ .■ 

—' Oh, sì. 

— Ciò è vero. Tutti i segreti che si nascon- 
dono in quel grande castello le e.ui rósse torri- 
celle veggonsi laggiù dietro gli alberi , io li co-v 
nosco, tranne un solo... Il solo ch’io vorrei- sapc* 
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re. Io non sono uno stregone, mio povero laume. 
Ala (i ricordi tu quando Giovanni del Marc lasciò 
cadere il suo anello d' oro nello stagno di Bre* 
liaim , un dì eh’ egli era alla pesca? Per ricupe* 
rare T anello d’oro, si scandagliò lo stagno dallo 
sbocco della Vesvre fino alla chiusa... E quante 
cose furono scoperte! non è vero? dei ferri eli 
aratro, un elmo , la catena 4’ argento d’ un sini- 
scalco, delle monete dei tempi degli ugonotti! Ria 
l’anello di Giovanni Créhu fu impossibile di ri- 
pescarlo ! Così avviene a me...- trovai quello che 
non cercava... e ciò ch’io cereo mi sfugge e forse 
mi sfuggirà sempre! 

Tiennet avrebbe passato otto giorni consecu- 
tivi a spiegare categoricamente la sua situazione 
che Jaumc non 1’ avria forse mai compreso per- 
fettamente. Ma eoll’ajuto di tale paragone, fu un 
affare fatto. C. . r ^ • 

Solo , Jaume non sapeva quello che Tiennet 
cercava con tanta passione senza poterlo trovare. 

— Ah eapperi! diss’egli. Oh ! oh !...„ sì , be- 
ne ! ma, ma... è così la faccenda ? 

Po], con un prosontuoso sorriso,. aggiunse: 

— Uno stregone* tu!... neppure per metà!... 

. Davvero che non vi sono che gli sciocchi i quali 
erodono precisamente agli stregoni. Davvero! 

Il cielo andava rasserenandosi. Le nubi erano 
rare ed Un debole soffio di vento chinava appena 
le alte cime delle quercic tuttora coronate di fo- 
glie ingiallite. 
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Tiennet si volse vivamente perchè oragli parso 
di sentire un legger rumore dietro la rupe dalla 
parte della foresta. 

Ma il suo movimento fece fuggire una giovenca 
che pascolava appunto in quel luogo, ed egli' 
credette che il rumore udito provenisse dalla gio- - 
venca stessa. ' s ' \, - 

Quindi non se ne curò d’ avvantaggio.. 

In quel momento, i suoi pensieri erano gravi. 
Non> era più il fanciullo che poco prima cantava 
mostrando Tardenle suo volto alla tempesta. 

Era un uomo che compiva un dovere." •' 



L’articolo IMO. 

. * ' ■ * * 


! * ^ ‘ v 

A misura che il colloquio si proseguiva, Jaume 
diventava più attento. - • * *;’ - •• 

Tiennet riprese */ *. 

— Giovanni del Mare fece due testamenti.... 
coll’ uno lascia tutti- i suoi beni a madamigella 
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Certa... l’altro io non lo conosco, fl)a l’ indovino, 
perchè conosco Giovanni del Mare... Quand’egli 
sarà morto... • . 

V — Ma, disse Jaume, ciò non avverrà subito... 
egli sta meglio* s - • . - , 

Tienrict crollò il capo. j . 

— Nel castello di Ceuil vi è una vipera, pro- 
nunciò egli tanto sottovoce che il pastore lo in- 
tese a stento; quando io vedo. quella testa calva 
coronata sulle . tempia dq lunghi capegli d’ un 
biondo, cenericcio... quello sguardo dolce..* quel 
falso sorriso*... . . . • 


— Questo è il signor Fargcau lutto spulalo! 
interruppe ancora Jaume. 

— Se Giovanni Créhu non muore, oggi , mo- 
rirà domani... Che importa l’ora?... Quello ch’io 
volca dire si è che, quando Giovanni Créhu sarà 
morto, se madamigella Berta, è l’erede, madami- 
gella Berla sarà assassinata ! 

Un grido d’orrore restò soffocato nella strozza 
del pastore. 

— Assassinata, m’intendi? riprese Tiennel a 
voce bassa ma con forza; non si tratterà più sol- 
tanto della vipera che ha nome Fargeau Créhu 
della Saulays ; essi saranno dieci contro di lei... 
dicci cuori .avidi e feroci! Io so bene che il si- 
‘ gnor Luciano l’ama... ma il signor Luciano sa- 
prà proteggerla?... Egli è tanto buono che l’idea 
del male non può penetrare nell’animo suo!... 


Egli erede all’ amicizia di Farge;» u. Egli erede 
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ludo.** e quanto i fatti lo avranno disingannalo , 
egli non sarà più in tempo ! ■ . 

— È dunque, vero clic il signor Luciano ama 
madamigella Berla? domandò Jaume. r • < 

— È necessario che tu sappia tulio ciò, ri- 
spose Ticnnet ; non solo il signor Luciano ama 
madamigella Berta , ma le promise benanco, di 
sposarla. - * •_ > •' . - . _ 

— Come di giustizia! disse il pastore. 

. La giovenca non era più là vicino alla rupe , 
eppure Ticnnet udì ancora quel leggier rumore 
che l’ avea fallo, rivolgere un’altra volta. 

Questa volta, si alzò. Ma dietro alla rupe noti 
vi era alcuno. - 
Per lo meno Ticnnet, clic aveva buoni occhi, 
vide nè traccia nò ombra. ■> - , \ < 

Fece ritorno presso a Jaume. 

• — L’ora incalza, continuò egli, c se io parto, 
ho molte cose da fare— Cerea di comprendermi 
bene e di obbliar nulla... La promessa dijcui io 
ti parlo è una promessa scritta... eppoi vi è qual- 
cosa d’altro. -, <'•/ ' 

Qui Ticnnet chinossi aH’orccchio del pastore il 
quale diventò rosso come una ciriegia. .. 

Capperi! mormorò egli, però dal momento che 
vi è promessa di matrimonio!... Non importa, 
mio buon Ticnnet! Se altri che te me lo avesse 
detto precisamente T avrebbe passata brutta! 

. — CbcDio li benedica ambedue; riprescTienneì, 
perciò sono generosi c buoni... In vita mia non 
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amerò mai alcun altro come amo Luciano Créhu, 
mio padrone e mio fratello. Prima di partire non 

10 vedrò perchè avrei paura di me stésso... Jau- 
mc , tu farai le mie veci presso di lui... Amalo 
per amore di madamigella Berta come io amava 
madamigella Berta per amor suo... I loro cuori 
non ne formano che uno... Veglia sopra di essi.... 
Sta all’erta contro Pargeau, sta all’erta contro Oli- 
vetta./ Addio ! \ 

Jaume non rispose; ma egli strinse fortemente 
la mano che Tiennet stendevagli. 

Tiennet partì prendendo a grandi passi la strada 
del castello. • . 

Quando fu scomparso dietro alle piante, Jaume 
riunì le sue vacche. 

Egli era tutto pallido, il povero pastore , ed il 
suo capo era chino sul petto. 

Tolse dalla camicia un bello spillone di ottone 
ornato di fiocchi di lana. 

Era un dono d’ Olivetta, ch’egli amava tanto ! 
Baciò lo spillo, poi lo gettò nella Vesvre. 

. Oh ! il nobil cuore! 

-In quei momento il dottor Méaulle passò sul 
suo ronzino, di ritorno dal castello. 

— Come va al castello, signor Miaude , salvo 

11 rispetto dovutovi? domandò il pastore. 

^ Il medico rispose : 

— - Con uno stomaco di quella sorte si vive 
cento anni, mio pastorello. 

Jaume si cacciò innanzi le vacche. La giovenca 
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maestra muggì nel passare vicino alla rupe ove 
Tiennct per due volte aveva udito del rumore. 

Jaume aveva il cuore gonfio ed i suoi poveri ' 
occhi non potevano che a stento trattenere il 
pianto. 


Dietro la rupe sorgeva un alloro verde ricco . 
di grossi e folli rami. s ; 

L r alloro agi tossi e tra il cupo suo fogliame com- 
parve 'il cadaverico viso del signor Fargcau Créhu 
della Saulays. ' l - 

Egli sorrideva traqufllamente. - - > - •» x • ‘ 
Siccome la piattaforma era deserta * egli esci 
dal suo nascondiglio c portassi vicino all* angolo 
della rupe per esaminare la strada di Ceuil. 

t- Vipera! mormorò egli senza perdere il suo 
sorriso ; questo Tiennct fa bene ad andarsene.*.. 
Avrebbe potuto farsi mordere!..: 

Poi aggiunse. stropicciandosi le mani: 

— Ali! vi è una promessa dì matrimonio.... 
scritta!... Che bella idea è mai quella di scrivere 
delle promesse di. matrimonio ad una donila che 
non può leggerle!... In fede mia se essa loro serve 
a nulla , io invece cercherò di trarne profitto...* 
bisogna perdere nulla. ' • * - 

11 signor Fargeau Créhu della Saulays era già 
da qualche tempo che trovavasi nascosto dietro 


la rupe, ma non era venuto solo alla Mcstivière. 

Besnard, il faccendiere, trovavasi co» lui- fino 
dal momento dell’ arrivo. 


i « ~ 




Fcva!. -r- Il Giuoco della Morto. Voi. f . 
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Tratlavasi di deliberazioni serie. Eràrio convo- 
cati il notajo Menami , il dottore Moria c perfino 
la graziosa Olivetta; -, - , : \ • 

♦. Nel trovare il posto occupato , Fargeau e Be- 
snard avevano voluto a tutta prima retrocedere 
per impedire che i loro amici si avvicinassero , 
sopratutto Olivetta, la cui presenza avrobbe cer- 
tamente svegliati i sospetti del pastore. Ma alcune 
parole sorprese al volo avevano attirato il signor 
Fargeau in modo tanto irresistibile che non restò 
dubbioso nella scelto . , - - 

Besnard fu incaricato di tornare indietro e di 
condire nella foresta Olivetta, il notajo ed il dot- 
tore. Fargeau fermossi per ascoltare. - • • -j 
- Tese T orecchio colla massima attenzione. Udì 
buona parte del colloquio dei due giovani , ma 
non udì tutto. ; ~i . 

La parte della conversazione ch’ egli sorprese 
per intiero fu quella che aveva rapporto alla pro- 
messa di matrimonio scritta e firmata da Luciano 
Ccéhu. . x : - . . 

Egli, non aveva alcuna idea di tale circostanza, 
e la sua meraviglia non fu scevra da un certo 
misto di gioja. -■ - . 

Era un carattere sdolcinato e falso , capace di 
spingere la finzione fino al sublime, ipocrita per 
istinto e per gusto, odiando i mezzi violenti e spa- 
ventandosi d’ ogni forza spiegata apertamente. 

Ert» uno spirito-ristretto, scaltro, timido e con 
tutto ciò ambizioso ò piquosio avido d’ acqui- 
stare, • ' w. - - 

v t . • - 
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Era un cuore arido, suscettibile di molto odio 
e di nascondere il suo irreconciliabile rancore 
sotto un fitto velo di melate parole. 

Egli aveva amata d’ amore Berta, sua cugina. 

Adesso la detestava pcrcb’eUa aveagli preferito 
Luciano. ... v v 

Quando diciamo ch’egli aveva amato d’amore, 
egli è che la lingua non ci somministra un’espres- 
sione più precisa. Tale amore non aveva mai toc- 
cato un grado molto elevato nel termometro della 
passione. Per esempio, il suo odio era di buona 
lega. . •• • . 

Pel medesimo motivo egli abhorriva Luciano. 

Circa al fisico, Fa rgeau Créhu aveva quelFapn- 
parenza delle persone studiose e modeste die si 
votano al sacerdozio. 

Apparenza sotto ogni riguardo rispettabile quan- 
d’essa copre, come d’ordinario, il timido candore 
del n colilo, apparenza facile a copiare e che fece 
molto danno alla religione , per il gran numero 
di speculatori che se ne servirono in ogni tempo 
come d’una maschera e d’un mantello. 

Tale fisonomia r in certo qual modo clericale * 
non impediva punto al signor Fargeau d’essere ,un 
filosofo della tempra di Giovanni Créhu e di asso- 
ciarsi a lui nel negar Dio e nel sostenere ledot- 

trine volterriane. ' - v v. 

— . ** 

Egli portava d’ordinario un abito nero, redine 
gote lunga cadente fin quasi alla noce del piede, 
e pantaloni stretti con una piccola fessura al 
basso della gamba. Poco importavagli della moda. 
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Benché , fosse magrissimo e lungo come un pa- 
lo, pure il signor Fargeau Ctéhu senza tale abito 
originale non sarebbe stato più brutto d'un altro; 
ma quel costume, esagerando i difetti della sua 
persona, gli dava l’apparenza d’unO studente fug- 
gito di seminario e faceva spiccare quella lunga 
taglia senza forme , in cima alla quale stava in- 
fissa una faccia ovale, pallida, ipocrita, circondata 
da capegli incolori che aggruppavansi alle tempie 
come, una tonsura di benedettino. 

Se havvi qualcosa di grande, di bello, di puro 
in questo basso mondo , è. la religione cattolica. 
Più una cosa è bella , piu la caricatura di tal cosa 
è odiosa e . ripugnante. Fargeau era la caricatura 
d’ uri prete. \ 

Egli aveva trentanni al più. Nei dintorni non 
era amato; ma questo sentimento di repulsione 
eh’ egli ispirava non avea alcuna causa positiva» 
Nessuno poteva dire ch’egli avesse commessa un’a- 
zione malvagia. 

•- Era una specie di (Giovanni del Mare, suo zio 
e patrono , che non faceva nè bene nò male , 
colla differenza essenziale che Giovanni del Mare 
aveva per sé il suo aspetto virile e. la fama delle 
sue gesta di corsaro* mentre che Fargeau aveva 
nulla; • - 

Luciano era il rovescio della medaglia * franco, 
leale, allegro* caritatevole, buon cristiano, buou 
gentiluomo. 

E viveva da gentiluomo ! contegno d’ uomo, 
fronte alta* occhio aperto ! ' 
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Il signor Fargeau Créhu , solo sul promonto- 
rio della Mesti vièrc dopo là partenza di Tiemict 
c di Jaume, passeggiava tranquillamente tenendo 
le mani imboccale nello larghe maniche della sua 
redingote. * ■ -• .y * 

Il posto era libero. I suoi compagni potevano 
venire. Ma , intanto che aspettava questi compa- 
gni, egli meditava. -t ' '* ■ ' > * ' •• 

Meditava un piano che ordivasi nel suo cer- 
vello, piano tutto suo, affetto particolare, coerente 
al suo carattere , trama complicata / sottile , co- 
strutta sulla punta d’ un ago, oche, una volta co- 
nosciuta , ci darà la misurai esatta di questo spi- 
ritoso e prudente giovane. '• ■; " 

Trattavasi della promessa di matrimonio. 

Il signor Fargeau diceva fra sò 

È cosa singolarissima!;.. Ove diavolo può 

averla messa tale promessa di matrimonio? 

Pareva che cercasse in fondo al suo cervello , 
ma trovava nulla e. ripeteva : ; 

— È singolare! è singolare !... - 1 ^ 

Onde spiegare questa parola ci basterà il dire 
al lettorè ciré il giovane signor Fargeau Créhu 
della Saulays, spirilo forte c superiore ai volgari 
prègiudizj , aveva rinunciato già da lungo tempo 
ai vani scrupoli che gli sciocchi chiamano collet- 
tivamente « delicatezza a. 

Puerilità! .• •'*" ; - • *•’ 

Fargeau amava di sapere, aveva interesse a co- 
noscere. In conseguenza con tacili passi saliva 
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bene spesso le scale del castello, traversava senza 
rumore i corritoj, entrava nelle stanze vuote e fa- 
ceva la sua piccola ispezione. 

Lo scrittojo di Luciano, suo cugino, e il casset- 
tone di Berta non avevano misteri per lui. 

Aveva dunque ragione di meravigliarsi, perchè 
quella promessa di raatrimoio egli non 1’ aveva 
trovata nè nello scrittojo di Luciano, nè nel cas- 
settone di JBefla. - 

Ora , per quél grazioso pianò che andava for- 
mandosi nella sua mente, era necessario il sapere 
ove trovavasi la promessa di matrimonio. - 
c Era la base del piano. . ~ 

Nel meglio delle riflessioni del signor Fargeau, 
Bcsnard, il faccendiere, comparve fra le due ru- 
pi. Egli aveva veduto passare Tiennet, poi il pa- 
store, e non dovasi il fastidio di nascondersi. * 
— Il dottore cd il notajo sono in ritardo, dis- 
s^egli; io non ebbi bisogno di dar loro il contror- 
dine... Quanto ad Olivetta, essa .va a /fare un 
"giro nella foresta e noi T avremo fra una mez- 
zi ’ ora. , 

— Va bene, disse Fargeau che non distoglic- 
vasi punto dalle sue meditazioni. 

— Ebbene! riprese Bcsnard, cosa abbiamo 
inteso? . ' 

— Varie cose... rispose Fargeau. Siete ben 
certo clic nessuno vi abbia seguilo. 

— Pienamente certo. 

— Questo luogo non mi accomoda più, dap- 
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poiché so per » esperienza che si può ascoltare 
dietro le rupi... Bisogna scegliere altrove; 

— Intanto discorriamo, interruppe 1* uomo di 
affari; . - 

— Sia, disse Fargeau, ma alla larga... Quanto 
ora vi dirò non deve sentirlo neppur l’aria. 

— ' Oli i' ohi fece Besnard evidentemente allct- 
tato, sono tutto orecchi. ’■ 

Sedettero a fianco 1’ uno dell’ akfo ., le gambe 
penzoloni, sull’estremo margine della piattafor- 
ma, in fuori della barriera le cui fronde e ira- 
scarni li nascondevano dalla parte del castello. 

Fargeau incrociò le sue due bianchissime mani 
sulle ginocchia, e con accento benigno:. * <.■ 

■— Quanto intesi poco fa, cominciò egli , sarà 
per un ulteriore colloquio... Anzitutto debbo chie- 
dervi con piena franchezza se vi sarebbero dei 
casi di nullità in un testamento fatto da mio zio 
a profitto della sola Berta? 

— Bisognerebbe vedere il testamento... 

— Voi non mi comprendete... io suppongo il • 
testamento in piena regola... e vi domando... 

— Bene, bene , bene ! interruppe Besnard ; 
voi volete sapere in due parole se messer Gio- 
vanni Créhu ha il diritto di dare tutti i suoi beni 
alla fanciulla? 

— Precisamente. 

— Ebbene! non è una questione questa... Gio- 
vanni del Mare* non ha eredi diretti... Egli può 
dare tutto quanto possiede al primo capitato, le- 
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galmentc ed in picpa regola; quelli che non fos- 
sero contenti andrebbero a dirlo a Roma. 

— Siete sicuro di ciò che dite? 

-T- Perdinci! non ci vuole molla scienza.... è 
il ponte degli asini !... Codice civile, librò 111, ti- 
tolo li , Donazioni e testamenti , articolo 9 i G : 
« In mancanza d’ascendenti o discendenti, le do- 
nazioni costituite per atti inter-vivòs o di ultima 
Volontà potranno comprendere ed estendersi alla 
totalità dei beni... » « JÈ chiaro ? 

Besnard aveva quell’aria trionfante dell 1 uomo 
che cita un testo. ■> - 

i. Rimarcatelo bene: 1’ uomo che eita ha quasi 
sempre una Osonomia intollerabile. - 
. Ma il naso del giovane signor Fargeau allun- 
gossi tanto notabilmente, che Besnard perdette 
ben presto il suo sorriso di trionfo. 
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